





Non è mio intendimento parlare d’opere poetiche nelle quali il 
ritmo, l'elemento musicale, predomini. Questo feci altre volte. Oggi 
vorrei trattenermi ad esaminare quelle produzioni dell’arte moderna 


nelle quali la musica non è soltanto ausiliaria e coadiutrice, ma è 
ispirazione diretta e proprio argomento. 

Il vero inauguratore di questa serie di opere singolari e attraenti 
è Teodoro Hoffmann. 

Prima di lui, non ricordo alcun libro dove la musica sia soggetto 
di poesia, eccetto il divino canto di Casella nel Purgatorio di Dante ; 
e la scena del Mercante di Venezia, dove i due amanti nel giardino 
illuminato dalla luna, inebriati di felicità e di amore, ascoltano la 
musica lontana, e Lorenzo dice all’orecchio di Jessica il più sublime 
inno che la poesia abbia innalzato alla musica. Si potrebbe forse 
anche rammentare la Festa di Alessandro di Dryden. 

Nell'opera così varia di Goethe, la musica interviene soltanto 
come aiutatrice potente a completare gli effetti drammatici. (‘on 
una parola tratta dalla nomenclatura musicale, con una indicazione, 
un semplice cenno, Goethe moltiplica la efficacia delle situazioni 
poetiche nel primo e nel secondo Fausto. Dopo il disperato mono- 
logo del vecchio dottore, quando sta per portare la coppa avvele- 
nata alle labbra, prima delle celesti parole degli Angioli, si ode il 
Suono di campane e canti in coro. Quelle campane della mattina di 
Pasqua si senton nell’anima, e si capisce che Fausto non può ora 
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morire... Nella tragica scena della cattedrale, il suono dell'organo 
precede e accompagna le strofe del tremendo Dies irae. Nella notte 
di Walpiirgis quando all’alba cessa e svanisce il movimento, il tu- 
multo aristofanesco di tanti personaggi, le strofe annunzianti il 
mattino son precedute da questa indicazione: orchestra, pianissimo. 
Quando gli Spiriti cantano a Fausto addormentato tra i fiori, Goethe 
nota così: canto accompagnato da arpe eolie : coro, a uno, a due, in 
molti, alternando ed insieme. Nelle mistiche scene finali degli Ana- 
coreti e delle Penitenti, lassù nelle grotte del monte, le loro asce- 
tiche invocazioni sono accompagnate da Coro ed Eco. E senza 
uscire dal Fausto, si potrebbero addurre molti altri esempi. 

Ma le vere creazioni /etterario-musicali principiano con Hoff- 
mann, e seguitano con Giorgio Sand, Browning, Champfleury, 
Victor Hugo e pochi altri, di cui farò cenno. 

Cominciamo da Hoffmann. Carlo Hillebrand e Vernon Lee hanno 
fatto una identica e giustissima osservazione sul carattere dei vari 
romanzi e novelle di Hoffmann: cioè che egli, autore di racconti 
fantastici, è il solo novelliere tedesco che abbia vivo e preciso il 
senso della realtà. Infatti, certi suoi personaggi, come l’archivista 
Lindhorst, lo studente Anselmo, Krespel, son veri ed umani quanto 
un personaggio di Balzac. Dirò di più: l’influenza di Hoffmann è 
evidentissima in molte pagine della Comédie humaine. E forse ap- 
punto a motivo del suo realismo, Hoffmann è.una simpatia e una 
ammirazione per i Francesi, ed è poco pregiato in Germania. La 
critica tedesca è avvezza a trovar sempre, e quindi ad esigere, nel 
romanzo un fondo filosofico, estetico, religioso, o politico. Il ro- 
manzo tedesco ha cambiato di forme ma non di essenza — e resta 
sempre il romanzo a tesi: dal Wilhelm Meister e dal Titano, fino ai 
romanzi di Auerbach e di Gutzkow. 

Hoffmann invece è una natura puramente artistica: è un poeta, 
un musicista, un caricaturista, un attento osservatore della natura 
e dell'umanità nelle loro espressioni più curiose, più originali e più 
strane. 

A provare com’egli vedesse addentro, col suo profondo e inquieto 
occhio di artista, nel mistero e nell’intima vita della natura, mi basti 
ricordare Die Bergwerke zu Falun, dov'è espresso il magnetico fa- 
scino della Terra sull’uomo, dov'è la misteriosa apparizione della 
Gran Madre, e la realistica descrizione del mondo minerale. E chi 
meglio di Hoffmann ba intesa la vita e riprodotta la fisonomia e tra- 
dotto il linguaggio del mondo vegetale? (Meister Floh). Chi meglio 
ha sentito ed espresso il carattere, la strana e grottesca poesia, del 
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carnevale e delle maschere? (Prinzessin Brambilla). Chi più argu- 
tamente, più umoristicamente, ci ha data la fisiologia degli animali? 
(Kater Murr). Chi ha con più delicatezza e con più scrupolosa ve- 
rità espresso i vaghi terrori e i sogni dei bambini, e perfin la curiosa 
fisonomia dei loro giocattoli ? (Nutzknacker). 

Ma non divaghiamo. Io voglio oggi parlar solo di quei racconti 
di Hoffmann nei quali ispirazione e soggetto ad un tempo è la mwu- 
sica; come ad esempio, Kreisleriana, Der goldene Topf, Antonia e 
Don Juan. 


II. 


Hoffmann cercò nell’Arte non solo la fonte e l’espressione della 
Bellezza, ma anche la sorgente di ogni gioia e di ogni conforto; 
sentì forse con più intensità di tutti la poesia dell’arte: e visse solo 
di quella e per quella. Come per Balzac, i personaggi immaginari 
eran per Hoffmann le più intime conoscenze e le vere realtà della 
vita. Si direbbe che egli ha conosciuta e amata e pianta Antonia, 
prima di scrivere il Violino di Cremona. La vita della soave giovi- 
netta è misteriosamente legata alla voce dello strumento, e si spegne 
con le sue ultime note. Antonia è una vera sensitiva, una natura 
delicata e nervosa, gracile e malinconica. Angela sua madre è morta 
giovine, dopo avere inebriato il pubblico con la magia del suo 
canto: e Krespel, il padre, che adora in quell’unica figlia l’immagine 
della cara estinta, nota trepidante che le commozioni musicali son 
fatali al delicato organismo della fanciulla: essa adora la musica, 
ma il canto ed il suono le accendono le pallide gote — lacrime in- 
volontarie le scorrono dai belli occhi azzurri. 

Un giorno, essa si è esaltata cantando, anche più del consueto. 
“ Oh, non cantar più così, le dice il povero padre — abbracciandola 
e stringendosela sul cuore — non cantar più così: mi fai male... ho 
paura... non cantar più così. , 

Vedendo il vivo e circoscritto rossore delle sue gote, notando la 
forza, la elasticità, il timbro maraviglioso di quella sua voce, supe- 
riore alla sfera del canto umano, il medico ha già detto a Krespel 
che essa morrà — morrà come sua madre — se non rinunzia asso- 
lutamente alla musica, al canto. 

Il sacrifizio è immenso; meglio sarebbe morire; ma per amore 
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del suo povero padre che non ha che lei, sì, ella rinunzierà a quella 
suprema consolazione, a quell’estasi della vita: non canterà più. 
Soltanto, essa aiuterà il vecchio Krespel a smontare dei vecchi vio- 
lini e a prepararne dei nuovi. 

Una mattina che Krespel si accingeva a smontare un curioso an- 
tico violino di Cremona, la figliuola impallidì, e guardando triste- 
mente il padre gli disse, con un dolce irresistibile accento di pre- 
ghiera: 

— Anche quello? — Una forza misteriosa trattenne Krespel e 
si sentì interiormente costretto a suonare quel curioso violino, ri- 
masto intatto. Appena n’ebbe ricavato le prime note argentine, An- 
tonia gridò con entusiasmo : “ Ma son io: sono io che canto !... , ei 
suoni parevano uscire da un petto umano commosso, in sussulto — 
e Krespel si sentiva come ispirato, e le note ascendevano e discen- 
devano con una espressione straordinaria, e Antonia batteva le 
mani, gridando : “ Come ho cantato bene! , 

Da quel tempo, la più gran pace regnò nella loro esistenza. 
Spesso Antonia diceva a Krespel: “ Babbo, vorrei cantare un poco. ,, 
E Krespel staccava il suo violino, suonava le arie predilette di An- 
tonia, ed ella si ascoltava, estatica e sì applaudiva. 

Una notte Krespel sognò di udire dei suoni di violino flebili, che 


grado grado ascendevano al più glorioso fortissimo... Poi fu silenzio. 
La mattina dopo, entrando nella stanza di Antonia, la vide distesa 
sul sofà, con gli occhi chiusi, un celeste sorriso sulle labbra, le mani 
appoggiate sul cuore. Era morta. Le corde del violino s'erano spez- 


Il Don Giovanni di Hoffmann e la Consuelo di Giorgio Sand 
sono a mio credere i due più insigni capolavori dovuti a una ispira- 
zione musicale. Il Don Giovanni, in piccole proporzioni, comprende 
il fantastico e il reale, il patetico e il comico, la narrazione e la cri- 
tica, il dialogo e la réverie. Nessun critico musicale ha, nè prima nè 
dopo, interpretato con tanto ingegno e con pari effetto uno spartito 
musicale. È il ritratto di quel Don Giovanni ideale 


+ + + « + Que Mozart a révé, 
Qu’Hoffmann a vu passer au son de la musique, 
Dans un éclair divin de sa nuit fantastique, 


e che Musset ritrovò e cantò più tardi nei versi di Namouna. 

Hoffmann ha parlato nel palchetto con la bella italiana che fa 
la parte di donna Anna, ha notato il fuoco passionato dei suoi 
grandi occhi neri..... 
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All’ultimo atto, quando Don Giovanni ha scagliato alla tempesta, 
ai fulmini e al muggito dei demoni, il suo formidabile No/ e spa- 
risce nell’infernale esplosione, e resta Leporello solo svenuto in un 
angolo — donna Anna riappare calma e mutata, pallida come una 
morta, con gli occhi spenti, la voce ineguale e tremante..... e il duo 
amoroso pare a Hoffmann di un effetto straziante. 

Egli si ritira nella sua camera di locanda, che è in comunica- 
zione col teatro e con quel palchetto chiamato appunto la loge des 
étrangers, e vorrebbe dormire — ma non può. Tutte le scene del 
dramma gli son lì dinanzi; e gli risuonano sempre all’orecchio le 
divine e in’ernali armonie di quell’opera unica. 

Si sentiva oppresso nella sua camera calda e umida. A mezza- 
notte, gli parve di udir pronunziare distintamente il suo nome : sentì 
dietro l’arazzo della portiera un leggero fruscìo..... e condotto da 
una misteriosa irresistibile forza tornò col lume nel palchetto 
vuoto, nel teatro buio e deserto. Si affaccia al davanzale del palco e 
guarda in platea, nell’orchestra..... La strana architettura del teatro 
diventa più strana, vista alla luce incerta d’una candela; l’effetto 

Il sipario si muove spinto da una corrente d’aria, 


involontariamente il poeta la chiama: 

— Donna Anna! — La voce muore nello spazio vuoto e buio. 
Ma gli spiriti degli istrumenti d’orchestra si son destati — una nota, 
un sospiro di nota, sale al palchetto, come se mormori un caro 
nome..... E qui traduco le parole stesse di Hoffmann: 

“ Battono le due. Un soffio tepido e elettrico si spande su me: 
sento la leggera fragranza dei fini profumi d’Italia che mi annunzia- 
vano ieri qui la presenza di lei; son penetrato di un sentimento de- 
lizioso che la sola musica potrebbe esprimere. Il vento soffia nel 
vasto teatro. Le corde del pianforte d’orchestra gemono .... Dio 
buono! mi par davvero di sentire la voce di donna Anna, di lontano, 
tra le melodie di una orchestra aerea: 


« Non mi dir bell’idol mio 


Iì giorno dopo, a favola rotonda, la gente più insignificante e 
filistea parlava dell’opera e della prima donna. “ Ah, la parte di 
donna Anna non era adattata per lei — è troppo impressionabile. — 
Alla fine, ha avuto un attacco di nervi, e non hanno potuto ripor- 
tarla a casa , 

— In nome del cielo, questi attacchi sono, spero, senza serie 
conseguenze; e domani sera rivedremo la signora?..... 
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Ma un uomo sensato, prendendo una presa di tabacco, ri- 
sponde a Hoffmann con flemma tedesca: “ Sarà difficile; Za signora 
è morta stanotte, alle due precise. , 


III. 


Questi Fantasiestiicke furono scritti da Hoffmann durante gli 
anni più agitati della febbrile sua vita, nell’ epoca tempestosa 
delle guerre napoleoniche. Il Vaso d’ oro, un vero capolavoro, 
ammirato da Balzac e tradotto da Carlyle, fu scritto in Dresda, po- 
chi giorni prima della battaglia di Lipsia, mentre il cannone degli 
alieati bombardava la città. Le granate scoppiavano a pochi passi 
dal poeta, e tre volte dovette interrompere il suo lavoro e ricove- 
rarsi in più difeso asilo, per dar vita imperitura a Veronica e all’ar- 
chivista Lindhorst. Raccomando questo episodio agli scrittori dilet- 
tanti dei giorni nostri, agli aesthetics inglesi, i quali non possono 
scrivere un rigo se non assisi in soffici sedili, circondati di fiori e di 
quadri, e in abito elegante d’artista, tra ventagli chinesi e vasi giap- 
ponesi, e mobilia Renaissance e porcellane Louis quinze 
mann scriveva fra la miseria, la febbre e il rombo dell’artiglieria. 
Gian Paolo creava i suoi primi immortali romanzi nella più stretta 
povertà, in una squallida soffitta, tra il chiasso e i pianti dei bam- 
bini, ai quali aveva appena da dar da mangiare. Burns cantava i 
suoi ultimi canti immortali in un tugurio, colla febbre addosso, e i 
creditori alla porta... Ma basta: chiudiamo la parentesi e tor- 
niamo alla Musica e a Hoffmann. 

Quella sezione della molteplice e varia Scuola romantica la quale 
oggi è presa, ingiustamente, come tipo unico di tutta la scuola ; 
quei poeti e quei musicisti che disgustati del semplice, del grande, 
del vero, dell’arte dei vecchi maestri, vollero nutrirsi di una nuova 
poetica ambrosia, e fantasticarono lo strano e l’impossibile, e vollero 
dolori nuovi e gioie ineffabili, col desiderio vago e vaporoso delle 
donne isteriche e dei fumatori d’oppio — furono argutamente e con 
artistico umorismo raffigurati da Hoffmann nei suoi Kreisleriana. 

Giovanni Kreisler, maestro di cappella, è l’artista d’ingegno in- 
completo, di poco criterio e di molta fantasia, il sognatore roman- 
tico. Alcuni amici e ammiratori ferventi, si sono riuniti una sera in 
casa del maestro per sentirlo improvvisare al pianoforte. 

Kreisler con la sua papalina scarlatta e la veste da camera 
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chinese, si asside al piano. I clubisti prendon posto sul sofà e sulle 
sedie. Un amico intimo, dietro preghiera dello stesso maestro, 
spenge tutti i lumi...., e nella più completa oscurità, abbassato il pe- 
dale, Kreisler comincia pianissimo, in accordo la bemolle maggiore, 
mormorando queste parole: “ Quale strano rumore si fa udire in- 
torno a me! Sento da ogni parte una freschezza prodotta dal battito 
di ali invisibili, e nuoto in un etere vaporoso; ma i vapori brillano in 
misteriosi cerchi di fiamma. Son gli spiriti propizi che agitano le 
loro ali d’oro..... 

“ Accordo la bemolle (mezzo forte). Ah! essi mi attirano alla 
patria del desiderio eterno; ma al loro contatto l’antico dolore si 
sveglia, e nel fuggirmi dal cuore, lo strazia..... 

“ Accordo di mi maggiore (terza) forte. Essi mi hanno dato una 
splendida corona, ma ciò che vi brilla e scintilla come diamanti son 
le mille lacrime che ho versate; e nell’oro risplende il fuoco che mi 
divora .... 

“ Accordo Si bemolle maggiore (accentuato). Che lieta vita nei 
campi e nei boschi nei bei giorni di primavera! Tutti i flauti, tutti 
gli oboe che durante il lungo inverno giacquero distesi come morti 
negli angoli polverosi, si sono destati; e rammentano e ricantano le 
loro arie più dolci, e le trillano allegramente come gli uccelli fra i 
rami fioriti... 

“ Si bemolle maggiore (smanioso). Un caldo vento occidentale si 
lamenta come un misterioso segreto nei boschi, e quando passa, i 
vecchi abeti si domandan fra loro: perchè il nostro amico è così 
triste ?..... , 

Non sentite qui l’accento di certe poesie romantiche tedesche, e 
anche italiane ?.... 

A questa fantasia di Hoffmann, Vernon Lee aggiunse un arguto 
commento in Belcaro. Credo far cosa grata ai lettori della Nuova 
Antologia traducendo quella notevole pagina. 

«“ Lo strano musicista di Hoffmann è il fratello maggiore di molti 
nostri moderni compositori. Kreisler non ha connessione alcuna coi 
grandi maestri del secolo passato, Haydn, Cimarosa, Mozart, che 
pure erano appena discesi nel sepolcro quando s’improvvisò la gran 
parola fantasìa. Ma coi nostri musicisti nati quasi mezzo secolo 
dopo la sua morte, egli ha strettissima relazione. Essi certo non ve- 
stono, come il povero Kreisler mezzo matto, abiti col bavero rica- 
mato di note musicali, nè come lui improvvisano al buio su piano- 
forti con le corde rotte. Essi anzi sono perfettamente in sè, e conscii 
del loro operato; eppure non sono che i cadetti di Kreisler. Come il 
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povero maestro di cappella di Hoffmann, la musica stessa ha oggi in 
sè come una fantastica pazzia; come lui è delirante per i disinganni, 
le gelosie, la rabbia impotente di sentire che non può far più ciò che 
un tempo sapeva fare, e pur non può fare quel che vorrebbe, e che 
non potrà mai esser fatto. Come Kreisler, non vuol più occuparsi di 
semplici sequele di melodia e di armonia, ma di sentimenti, di con- 
cetti, di immagini, di speranze e di timori, con babeliche visioni di 
splendori e di orrori..... Il tempo in cui gli uomini cercavan la mu- 
sica solamente per amor della musica, è passato. Son giunti i giorni 
in cui le arti invadono reciprocamente il loro terreno, e quel che è 
peggio, in cui tutte invidiano alla poesia la facoltà suggestiva (sug- 
gestion), e per ottenerla ripudiano il proprio carattere, le nobili 
forme di linea o di colore, i bei tessuti di melodia e d’armonia, che 
un tempo ci davano. Il compositore oggi vuol farvi vedere e sentire 
ciò che egli vede e sente nella sua immaginazione, i boschi e i mari, 
le gioie e i dolori, i vaporosi sogni diurni, gli incubi e le orgie che 
traversano il suo cervello. Il suono è divenuto un mero veicolo di 
queste sensazioni, un debole e vago linguaggio che il compositore 
balbetta e che noi tiriamo ad indovinare: l’artista rompe violente- 
mente ogni freno di forma, presume di ottenere ciò che è inotteni- 
bile al di là di quei sacri limiti, e cade poi confuso e impotente, fra 
le rovine. , 


IV. 


Giorgio Sand ha parlato spesso nei suoi romanzi di pittura e di 
scultura in modo da mostrarsene giudice competente e credibile. Il 
colloquio che ella ebbe un giorno con Delacroix sul disegno e sul 
colorito, è rimasto famoso nella storia dell’arte. Ma la musica fu 
l’arte prediletta di lei; e questa simpatia naturale le fu fomentata e 
accresciuta dall’educazione e dalle circostanze. Da bambina ascol- 
tava estatica le vecchie canzonette francesi cantate dalla sua nonna 
al clavicembalo, come Rousseau aveva avuto le prime impressioni 
musicali dalla vecchia spinetta della zia Suzon. Giorgio Sand non 
conosceva tecnicamente, scientificamente, la musica : ma la sentì nel 
suo cuore di poeta e nella sua grande intelligenza di artista sovrano, 
come, dopo Hoffmann, nessuno scrittore l’aveva sentita ed espressa. 
Si leggano in prova le stupende pagine su l’organo di Friburgo nelle 
Lettres d'un Voyageur ; e la bellissima lettera a Meyerbeer dopo la 
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rappresentazione degli Ugonotti. Anche prima di Consuelo, dove si 
sente l’influenza di Chopin, ella aveva scritto pagine ammirabili ispi- 
rate dalla musica o di musicale argomento. In Lélia, in Spiridion, 
nei Maîtres Sonneurs, in Leone Leoni. Ecco una magnifica pagina di 
Spiridion in cui, per bocca del monaco Alessio, ci descrive come il. 
senso musicale le fu rivelato : 

“ Un soir, j'écoutais avec recueillement le bruit de la mer calme; 
brisant sur le sable; je cherchais le sens de ces trois lames, plus 
fortes que les autres, qui reviennent toujours ensemble à des inter- 
valles réguliers, comme un rythme marqué dans l’harmonie éter- 
nelle. J'entendis un pécheur qui chantait aux étoiles, étendu sur le 
dos dans sa barque. Sans doute j’avais entendu bien souvent le 
chant des pécheurs de la còte, et celui-là peut-étre aussi souvent 
que les autres. Mais mes oreilles avaient été fermées à la musique 
comme mon cerveau à la poésie. Je n’avais vu dans les chants du 
peuple que l’expression des passions grossières, et j’en avais dé- 
tourné mon attention avec mépris. Ce soir là, comme les autres 
soirs, je fus d’abord blessé d’entendre cette voix qui couvrait celle 
des flots et qui troublait mon audition: mais, au bout de quelques 
instants, je remarquai que le chant du pècheur suivait instinctive- 
ment le rythme de la mer, et je pensai que c’était là peut-ètre un de 
ces grands et vrais artistes que la nature elle-méme prend soin d’in- 
struire, et qui, pour la plupart, meurent ignorés comme ils ont vécu. 
J'écoutais donc sans impatience le chant à demi sauvage de cet 
homme à demi sauvage aussi, qui célébrait d’une voix lente et mé- 
lancolique les mystères de la nuit et la douceur de la brise. Les vers 
avaient peu de rime et peu de mesure, les paroles encore moins de 
sens et de poésie; mais le charme de sa voix, l’habileté naive de son 
rythme, et l’étonnante beauté de sa mélodie, triste, large et mono- 
tone comme celle des vagues, me trappèrent si vivement que tout à 
coup la musique me sembla devoir étre la véritable langue poétique 
de lhomme, indépendante de toute parole et de toute poésie écrite, 
soumise à une logique particulière, et pouvant exprimer des idées 
de l’ordre le plus élevé, des idées trop vastes mème pour étre bien 
rendues dans toute autre langue. ,, 

L’intimità decenne con Federigo Chopin sviluppò l’intelligenza 
musicale della Sand, aprì nuovi orizzonti alla sua arte, e preparò 
Consuelo. Karazowski ci ha conservato i particolari del primo in- 
contro e del primo colloquio fra i due grandi artisti. Chopin era al 
piano: egli improvvisava secondo la sua abitudine. Quand’ebbe finito 
alzò gli occhi e notò una signora semplicemente vestita che lo guar- 
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dava appoggiata al pianoforte. I suoi occhi profondi e pieni di fuoco 
parevano voler leggere nell'animo dell’artista. Chopin sentì che ar- 
rossiva sotto lo sguardo magnetico di quella donna. Ella sorrise. 

Più tardi quella stessa sera, la rivide con Liszt: la presentazione 
fu fatta, e Chopin provò sulle prime una impressione mista di affa- 
scinamento e di repugnanza. Essa gli parlò lungamente, con la sua 
voce profonda e vibrante ; e l’occhio di Lelia scandagliava il cuore 
malato di questo Renato polacco. Chopin ricordò per tutta la vita 
l’odor di viole che emanava quella sera dall’abito di seta di Giorgio 
Sand. 

La simpatia della Sand per Chopin fu la pietosa simpatia del 
forte per il debole, del sano per il malato — e fu anche la simpatia 
fraterna del genio. La Sand come scrittore è di un ordine superiore 
a quello di Chopin come musicista: ma essa sentì la potenza magne- 
tica di quel genio lirico nervoso, malato, réveur, possedente in grado 
supremo la commozione, il dono delle lacrime, che a lei quasi 
mancava. 

Certi notturni, certe mazurke di Chopin, anche alcuni suoi valt- 
zer, sono impregnati di lacrime. Pare strano a dirsi: eppure è così. 
I ritmi marcati, ma ineffabilmente tristi, fan quasi male al cuore; 
come un odore troppo forte, come un lied di Uhland o di Heine, un 
sonetto della Browning, una strofa di Novalis o di Edgardo Poe. 

Le relazioni di Chopin con la Sand son troppe note. Chopin per 
il primo riconobbe e confessò che egli le era debitore della sua fe- 
licità per otto anni. A lui quasi sempre malato, e sempre nervoso, 
essa usò cure veramente materne: fu per dieci anni una attenta e 
amorosa infermiera. I giorni che Chopin passò con lei a Nohant nella 
pace rurale e nella società intima di pochi artisti, furono un’ oasi di 
verdura e di refrigerio nella procellosa e ardente sua vita. Secondo 
Karazowski, Chopin non era solo a provare un sentimento di amore, 
e quando questo cominciò a raffreddarsi in Giorgio Sand, essa co- 
minciò a stancarsi della sua missione di garde-malade.... 

Comunque sia, e da qual parte sia il torto (se pur vi furono torti 
in quella inevitabile separazione), in quei dieci anni di vita intima e 
di comunanza di idee, i due grandi artisti, o meglio i due grandi 
poeti, si giovarono reciprocamente. 

Alcuni fra i più bei preludi e fantasie di Chopin furon da lui 
composti a Majorca, nella Certosa di Valdemosa, ove la Sand scrisse 
quel suo delizioso volumetto Un River au midi de l'Europe. I gemiti 
del vento nelle deserte gallerie, il rumor dei torrenti, la corsa pre- 
cipitosa delle nubi, la formidabile e ritmica voce del mare, e i gridi 
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acuti degli alcioni fra i muggiti della tempesta detter qualcosa di 
più energico, di più fieramente drammatico, alla musica abitual- 
mente réveuse e elegiaca di Chopin. E Consuelo, nella seconda parte 
riflette pure quelle impressioni naturali e musicali ricevute a Ma- 
jorca. 

Ed eccoci all’opera letteraria più insigne fra le pochissime ispi- 
rate dalla Musica. Consuelo, che la Sand stessa prediligeva fra tutti 
i suoi romanzi, basterebbe alla gloria di un nome. Il paesaggio ve- 
neto e quello boemo vi son descritti con egual verità ed efficacia da 
questo principe dei paesisti con la parola, da questa sovrana pittrice 
della natura e della passione. Ma la musica ne è la vera ispirazione, 
il vero motivo. Sono raffigurate in questo libro veramente unico, e 
contrapposte, le due nature nordica e meridionale, le due musiche 
tedesca e italiana. Il Porpora e Haydn, Anzoleto e Alberto, Vienna 
e Venezia, esprimono quest’antitesi continuata. La grande scrittrice 
è giunta in questo romanzo con la magia della sua magnifica prosa 
a interpretare e descrivere le voci ed i suoni. Si veda il capitolo in 
cui Alberto suona il violino, e Consuelo ascolta attonita estatica. 
Come la grande artista sa tradurre con le immagini i suoni! Prima 
che nel Michelet, prima che nel Proudhon, prima che nel Carducci, 
apparisce qui, evocata dalle strane melodie del giovine Ussita, la 
pallida e tragica figura di Satana. 

Vi sono nel secondo volume alcune pagine che sono un vero e 
proprio inno alla Musica, dove fra tante giustissime osservazioni si 
legge questa: La musica crea perfino l’aspetto delle cose; e senza 
bisogno di ricorrere alle tecniche puerilità degli effetti di acustica, 
e alla meschina imitazione dei suoni reali, può farci vedere gli og- 
getti esteriori attraverso un velo vaporoso che gli ingrandisce e con- 
sacra. Taluni canti ci metton dinanzi i giganteschi fantasmi delle 
antiche cattedrali.... Un canto ebraico ci fa penetrare nella sina- 
goga : tutta la Scozia è in una antica aria scozzese, e c'è la Spagna 
in un vero motivo spagnuolo. 

Ma la teoria estetica è quasi sempre esposta con mezzi dramma- 
tici, e un infallibile istinto di artista ha preservato Giorgio Sand dal 
darci in Consuelo un libro didattico, invece di un racconto dramma- 
tico e altamente poetico. 

Le pagine ammirabili si succedono in questo romanzo. Forse le 
più belle son quelle in cui si descrive Consuelo che canta sotto la 
direzione del Porpora nel coretto dei Mendicanti a Venezia — e 
quelle nelle quali essa affascina con la limpida voce e il largo e bel 
canto italiano, i suoi uditori boemi nel castello di Rudolstadt. 
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Non so trattenermi dal citare le poche righe con le quali Giorgio 
Sand ci descrive la prima impressione fatta da Consuelo su i suoi 
ospiti nordici. 

Il conte Christian prega la bella Consuelo di cantare per calmar 
la malinconia del giovine Alberto: .... “ C’est une épreuve qu'il 
faut tenter. J'ai ouî dire que l’incomparable Farinelli avait le pou- 
voir de dissiper par ses chants la noire mélancolie du roi d’Espagne, 
comme le jeune David avait celui d’apaiser les fureurs de Saiil, au 
son de sa harpe. Essayez, généreuse Porporina ; une îîàme aussi pure 
que la vòtre doit exercer une salutaire influence autour d’elle. , 

. ++. Consuélo, attendrie, se mit au clavecin, et chanta un can- 
tique espagnol en l’honneur de Notre-Dame-de-Consolation, que sa 
mère lui avait appris dans son enfance, et qui commengait par ces 
mots: Consuelo de mi alma! (Consolation de mon me). Elle chanta 
d’une voix si pure et avec un accent de piété si naive, que les hòtes 
du vieux manoir oublièrent presque le sujet de leur préoccupation, 
pour se livrer au sentiment de l’espérance et de la foi. Un profond 
silence régnait au dedans et au déhors du chàteau; on avait ouvert 
les portes et les fenétres, afin que la voix de Consuelo pùt s’étendre 
aussi loin que possible, et la lune éclairait d’un reflet verdàtre l’em- 
brasure des vastes croisées. Tout était calme, et une sorte de séré- 
nité religieuse succédait aux angoisses de l’ùme. , 


V. 


Shelley, il singing god della moderna poesia, nel quarto atto del 
Prometeo ha dato al mondo la sostanza di una nuova eterea armo- 
nia. L’ispirazione del divino finale di quel dramma unico è essen- 
zialmente musicale. Nell’atmosfera luminosa di una celeste sinfonia 
passano e cantano gli astri: i versi hanno ora il vapore iridato di 
Weber, ora le vibrazioni possenti e bronzee di Bach, ora la piena 
onda e la divina melodia di Beethoven. Per originalità e per subli- 
mità di etico e di estetico concepimento; per isplendore di ideale 
bellezza; per la mormorea maestà e le soprannaturali passioni dei 
personaggi; per la vasta comprensione dell’universo intero coope- 
rante al trionfo ed al benessere definitivo dell'umanità rigenerata; 
per la magnifica scala ritmica che lo percorre ecompenetra dalla più 
dilicata e ineffabile melodia al pienissimo formidabile di un’orche- 
stra prodigiosa; per la sinfonia eterea degli astri e il linguaggio 
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trascendentale di tutti i simboli della Vita e della Natura, questo 
Prometeo di Shelley è opera veramente divina, e resterà, col Fausto 
di Goethe, il più gran monumento poetico-musicale dell’età moderna. 

Nella immensa e svariata collezione dell’opere poetiche di Ro- 
berto Browning si trovano, qua e là, delle creazioni lirico-dramma- 
tiche a cui è ispirazione diretta o proprio argomento la musica: e 
alcune sono fra le più notevoli e originali di questo grande poeta 
psicologo. Browning ha sentito tutta la sublimità della poesia 
ebraica, la lirica primitiva, l’epopea patriarcale, i colori e le forme 
dell’antico Oriente, l’uomo biblico, in una parola; e David che canta 
per calmar Saul è l’interprete delle vive impressioni del poeta. In 
Saul infatti tutto il ciclo della vita orientale è percorso, dalla ca- 
panna all’altare: sono stupende variazioni ritmiche, musicali e 
pittoresche ad un tempo, percorrenti tutta la scala armonica, dal 
sospiro del flauto pastorale al gran coro levitico e ai ruggiti del 
deserto. Abt Vogler che improvvisa nella chiesa buia e deserta 
sullo strumento musicale di sua invenzione, il grande nuovo organo, 
e parla umoristicamente della propria scoperta — il profondo mo- 
nologo musicale di Master Hugues of Saxe Gotha — i canti popo- 
lari e gli stornelli fiorentini in Fra Lippo Lippi — A Toccata of 
Galuppìs — son care reminiscenze musicali pei molti ammiratori 
di Browning. Nel Galuppi è magistralmente dipinta la futile e gaia 
Venezia del Settecento, i languori sentimentali dei Florindi e delle 
Rosaure, e interpretata la musica da camera di quel tempo. Vi è 
un malinconico richiamo del passato, e sotto la leggera ironia, 
senti la intelligente simpatia del poeta: 


What ? Those lesser thirds so plaintive, 
sixths diminished, sigh on sigh, 


Told them something? Those suspensions, 
those solutions — « must we die? » 


Those commiserating sevenths — « life might 
last! we can but try! » 


Ma il capolavoro poetico-musicale di Browning è, a mio credere, 
in Paracelsus. Paracelso giace sul suo letto di morte nello spedale 
di Salzburgo, affranto dalle lotte, dai disinganni, dell’avventurosa 
e tempestosa sua vita. Festus, l’amico della sua giovinezza, è lì a 
consolarlo — ma ogni parola è vana. Allora egli magnetizza il pa- 
ziente con un canto lento, monotono, che esprime a maraviglia la 
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quiete che spira dalle verdi e silenziose rive del placido Meno, che 
scorre limpido e lento. Sono i luoghi ove passò l’infanzia di Para- 
celso. L’infelice gradualmente si calma. La sorgente inaridita delle 
lacrime si riapre, ed ei risponde alla calmante canzone con questi 
ammirabili versi nei quali è espresso il magico potere della musica 
sul cuore dell’uomo: 


« My heart! they loose my heart, those simple words. 
Its darkness passes, which nought else could touch; 
Like some dark snake that force may not expel, 

But glideth out to music sweet and low. » 


Champfleury che più di ogni altro scrittore contemporaneo ci 
ricorda l’accento Hoffmaniano ha scritto tre deliziosi racconti di 
musicale argomento, che nel loro genere modesto, senza nessuna 
pretensione stilistica, son deliziosi e indimenticabili: intendo par- 
lare dei Quatuor de VIle Saint-Louis, dei Trics de Chenizelles, e 
sopratutto della commovente Histoire d’une Serinette. E sarebbe in- 
giusto, in questo rapido cenno su le produzioni letterario-musicali, 
dimenticare Signa di Quida. 


VI. 


A quale epoca, a quale uomo, far merito principale della vera 
aurora della musica moderna? — A Lutero! dice Michelet — A Pa- 
lestrina! dice Victor Hugo. E ambedue nella loro affermazione, uno 
in prosa l’altro in verso, hanno composto due magnifici inni alla 
musica. 

Ascoltiamo Michelet:“ Une mère nouvelle du genre humain était 
venue au monde, la grande enchanteresse et la consolatrice: la 
musique était née. Le moyen age avait laissé l’àme humaine ingué- 
rissable, inconsolable, jusqu'au premier chant de Luther. C'est lui 
qui commenga, et alors toute la terre chanta, tous, protestants et 
catholiques. De Luther naquit Goudimel, le professeur de Rome et 
le maître de Palestrina. Ce ne fut plus Je morne chant du moyen 
age, qu’un grand troupeau humain, sous le bàton du chantre officiel, 
répétait éternellement dans un prétendu unisson, chaos de disso- 
nances. Ce fut un chant vrai, libre, pur, un chant du fond du 
coeur, le chant de ceux qui pleurent et qui sont consolés, la joie di- 
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vine parmi les larmes de la terre. Voilà la vraie Renaissance, la 
renaissance du coeur. Grande ère! où sonne une heure du monde! 
La nouvelle heure peut dire: Je n’ai rien de l’heure écoulée; le 
passé c’est l’ùge muet, îîige sombre, qui dut manger son coeur dans 
la nuit du silence. Moi, je suis l’ìge harmonieux, qui par le libre 
chant, verse son coeur à la lumière, l’épanouit, l’ agrandit, et 
le crée. 

“ Aux plus deshérités fut donné ce don de la gràce. Avez-vous 
vu les caves misérables de Lille et de la Flandre, l’umide habitation 
où le pauvre tisserand, dans ce sombre climat d’éternelle pluie, en- 
voie, ramène, et renvoie le métier, d’un mouvement automatique 
et monotone ? Cette barre qui, lancée, revient frapper son coeur et 
sa poitrine pulmonique, ne fait-elle rien, je vous prie, qu’un tour 
de fil ?... De ce va-et-vient sort un rythme, un chant, le chant du 
Lollard. 

“ Les chants du moyen age sont le pàle reflet d’un soleil cou- 
chant. Ceux de Luther, c’est l’aube, c'est un réveil de mai à qua- 
tre heures du matin. Une cloche argentine et pergante, sous un 
puissant battement d’acier, éveille le monde en sursaut. L’Allema- 
gne, Za reine au bois dormant, se met sur son séant, en se frottant 
les yeux: “ Oh! dit-elle, que j'ai dormi tard! Mais, je le vois bien, 
c'est l’aurore! , 

Quale potenza d’intuizione, di evocazione, di resurrezione, in 
questa pagina ardente ! 

Victor Hugo, nei Rayons et Ombres, sostiene in magnifici versi 
che “ La Musique date du Seizième Siècle, , e ne dà tutto il me- 
rito a Palestrina: 


Puissant Palestrina, vieux maître, vieux génie, 

Je vous salue ici père de l’harmonie: 

Car, ainsi qu'un grand fleuve où boivent les humains, 
Toute cette musique a coulé de vos mains! 

Car Gluck et Beethoven, rameaux sous qui l’on réve, 
Sont nés de votre souche et faits de votre séve. 

Car Mozart, votre fils, a pris sur vos autels 

Cette nouvelle lyre inconnue aux mortels, 

Plus tremblante que l’herbe aux souffles des aurores, 
Née au seizième siècle entre vos doigts sonores. 

Car, maître, c'est è vous que tous nos soupirs vont 
Sitot qu'une voix chante et qu’'une ame répond! 
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E il poeta analizza la varie impressioni naturali ed umane che 
fecero di Palestrina il vero padre della musica : 


Ni peintre, ni sculpteur! Il fut musicien. 

Il vint, nouvel Orphée, après l’Orphée ancien; 
Et, comme l’océan n’apporte que sa vague, 

Il n’apporta que l’art du mystère et du vague. 


E così, in pieno secolo decimosesto, 


Entre Tasse et Luther, ces deux chénes touffus, 
Sereine, et blanchissant de sa lumière pure 

Tes dòmes merveilleux, ò sainte Architecture, 
Dans un ciel qu’Albert Dure admirait è l’écart, 
La Musique montait, cette lune de V Art. 


È in questa ammirabile poesia sul Palestrina che si leggono i 
famosi versi nei quali Hugo ha riprodotti gli effetti musicali di 
una piena orchestra: 


Ecoutez! ecoutez! du maître qui palpite, 
Sur tous les violons l’archet se précipite: 
L’orchestre tressaillant rit dans son antre noir. 


Rileggete questo portentoso gruppo di versi fino a 
Tout se perd dans les plis d’une brume profonde, 


e poi ditemi — è una poesia di Victor Ugo, o una sinfonia di 
Meyerbeer ? 

Come la poesia di uno Shelley, di un Victor Hugo, di un Swin- 
burne , riesce a ottenere alti effetti puramente musicali — così 
spesso la musica dei grandi maestri come Haendel, Haydn, Bach, 
Beethoven, ci fa passare dinanzi agli occhi delle splendide forme 
— e le note evocano e coloriscono le rapide fuggenti visioni. Goethe 
aveva un metodo suo particolare per apprezzare e giudicare la 
musica. Gli bisognava, dice il Jullien, poter evocare una imma- 
gine sotto gli accordi che gli colpivan l’orecchio. Se questa prova 
non gli riusciva, egli non apprezzava che mediocremente le più 
belle composizioni musicali; ma quando riesciva, il poeta n’era ve- 
ramente contento, e lo significava con accenti di vivo entusiasmo. 
Mendelssohn racconta, in una delle sue lettere, che avendo suonato 
in presenza di Goethe una grande sinfonia di Sebastiano Bach, il 
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poeta gli disse commosso: “ Mi è parso di vedere una proces- 
sione di gran personaggi in abiti di gala scendere lentamente i 
gradini di una larga scala di marmo. , Il poeta aveva visto l’im- 
magine, la musica dunque era eccellente. E questa volta aveva 
ragione davvero: la musica di Bach è come la poesia di Dante — 
una continua creazione. 


ENRICO NENCIONI. 


Vot. L, Serie II — 15 marzo 1885. 2 
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TEODORA 


UN’AUGUSTA BIZANTINA DEL VI SECOLO 


Procopio, Storia segreta, Lione 1623 e Venezia 1729. — Lo stesso, De bello 
Persico, Vandalico et Gothico e De aedificiis Justinian. — Evaaru, Histor. 
ecclesiast., Magonza 1679. — AcarHIAS, nel Corpus byzantin. histor., vol. 3, 
Venezia 1729. — MarceLLIno Conte ed il suo Continuatore, nella Bi- 
bliot. veter. patr., Venezia 1774. — Hesrcuivs mices., nel Corpus cit., vol. 1. 

- Summa, Excerpta, Corpus cit. — Fozio, Bibliot., Rouen 1653. — 
Tauropnanis Caronogr., Corpus ecc., vol. 6. — Anasras. BisLiotec., Pa- 
rigi 1649. — Cepreno, Annal., Basilea. — Zonara, Annal., vol. 2, Pa- 
rigi 1867. — Baronio, Annal. eccl., Lucca 1741, vol. 9 e 10. — MurarORI, 
Annali d'Ital., vol. 5, Milano 1819 e Rer. ital. Scriptor., Milano 1723, 
vol. 1. — GreGorovivs, Stor. di Roma, ecc. vol. 1, Venezia 1866. — Victor 
Duruv, Histoire des Romains, Paris 1884. 


Non ha molto che l’ingegnoso e fortunato autore della Dora e 
dell’Odette ha risuscitata, per la scena francese, la troppo celebre 
Augusta bizantina ed ha insieme riprodotto sul teatro della Porta 
di San Martino qualche cosa del fasto esuberante di una Corte il 
di cui cerimoniale pesante è poi passato in proverbio. E la curio- 
sità del pubblico si è di nuovo rivolta alla donna tanto diletta a Giu- 
stiniano. 

Uscita dagl’ infimi strati della corrottissima società bizantina 
del VI secolo e tolta dalla passione di Giustiniano alla condizione 
più vergognosa che vi sia per una donna, la comparsa e la lunga 
dimora di Teodora sul trono di Costantino, è un fenomeno che 
potrebbe destare la curiosità del fisiologo e del moralista, ed è in- 
sieme una eloquentissima prova delle piaghe insanabili della città 
imperiale ; dell’assolutismo di quegli Augusti sciolto da ogni freno 
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morale, non che delle deti singolari che permisero alla figlia del- 
l’ursario di salire così alto e di potervisi mantenere obbedita e 
temuta. 

Nella sua nuova condizione, alla quale seppe adattarsi con 
pronta e felice, direi quasi teatrale disinvoltura, essa dovette natu- 
ralmente portare molto dell’antica: il genio audace degl’intrighi ; 
la sete indicibile dell'oro onnipotente; l'ambizione del potere ; la 
cura delle apparenze..... Tale ci si rileva Teodora: bella, astuta 
e risoluta, e perciò una vera e propria potenza in quella società 
del suo tempo ; vivente e strano contrasto fra una miserabile gio- 
vinezza e l’abuso del potere imperiale. Di lei si può dire vera- 
mente che tenne “ le chiavi-del cor , di Giustiniano che dovette sa- 
pere mirabilmente ammaliare. Sia che, assieme a lui, accolga nel- 
l’Ippodromo, con affabile sussiego, a’ suoi piedi, il vinto re dei 
Vandali; oppure con Antonina, amica anzi complice, prepari a 
Silverio papa esiglio e morte; o spieghi tutta la sua potenza per 
sostenere i suoi vescovi eretici e per schiacciare freddamente, per 
quanto stessero in alto, tutti quelli che osassero contrariarla... 

Ricomporre qualche linea del suo profilo, sia pur pallida e fugge- 
vole, per coloro ai quali il passato, anche alla distanza di tredici 
secoli, è pur sempre oggetto di sana e feconda curiosità, chie- 
dendo unicamente i colori alla tavolozza severa della storia, è la 
ragione di queste poche note. 


Riesce difficile lo stabilire con precisione quando sia nata Teo- 
dora. Procopio, segretario e compagno a Belisario, ebbe certo, me- 
glio d’ogni altro, tutto il destro di saperlo ; egli che pure ci ha tra- 
mandate intorno all’Augusta le notizie più minute e, diciamolo 
pure, più piccanti, non seppe dircelo o non si curò. Forse la stessa 
Teodora, la di cui nascita fu affatto oscura e perciò inosservata ed 
il cui potere dovette derivare in buona parte dalla non comune 
avvenenza, avrà potuto benissimo cooperare perchè in questa deli- 
cata materia, la curiosità non avesse ad essere sì agevolmente sod- 
disfatta. Però, da quanto ci è dato di raccogliere nei vari autori 
della storia bizantina, si ha abbastanza per poterlo fissare almeno 
approssimativamente : verso l’anno 500, all’incirca; piuttosto prima 
che dopo. 
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Anche sulla patria di Teodora Precopio tace, ma non è questa 
— parmi — una buona ragione per farne una cipriota. Questa è una 
notizia di storici non contemporanei, anzi di molto posteriori ; 
mentre quello dei contemporanei ch’è il meglio informato su tutto 
quanto si riferisce all’ Augusta, non ne fa cenno non solo, ma 
scrive in modo da farci supporre ragionevolmente ch’essa sia nata 
propriamente a Costantinopoli. È poi certo che il di lei padre vi 
teneva un umile ufficio nel circo, quando ella era bambina di pochi 
anni, Del resto ciò poco importa: di Bisanzio, corrotta e corrut- 
trice, essa fu una degna figlia... È invece assai più interessante la 
pittura che Procopio fa della sua bellezza; essa ci spiega in parte la 
considerevole influenza esercitata da lei sull'’amante e sul marito 
ch’era più vecchio di lei, e, al dire di questo storico, por- 
tato al culto della bellissima Dea che presiede agli amori. Le 
due descrizioni che egli ci ha lasciato dell’ avvenente donna, sono 
in fondo identiche. La prima si riferisce ad una statua dell’impe- 
ratrice e si può leggere nel libro De Aedificiis commessogli dallo 
stesso Giustiniano; è superiore al vero, si capisce, e sta fra l’adu- 
lazione e la rettorica: “ è l’imagine di una avvenente figura, ma 
assai lontana dalla bellezza dell’Augusta; non potendo arte umana, 
sia colla parola sia in marmo, ritrarre la leggiadria di quelle 
forme. , Più efficace e più vera è l’altra pittura che si sente inspi- 
rata dalla realtà: qui il biografo più che severo, non fa che ricor- 
dare fedelmente una persona, la quale vista anche una volta, difti- 
cilmente si dimenticava: “ Era Teodora bella e graziosa, piccola 
di statura e suffusa di un delicato pallore; mobilissima la fisio- 
nomia ed occhi lampeggianti (1). 

Di Paolo Silenziario, poeta non volgare del tempo di Giusti- 
niano, sono due epigrammi in lode della leggiadria di Teodora. 
senza che per questo si possa affermare trattarsi proprio dell’Au- 
gusta (Anthol. lib. 4). È invece sua imagine un mosaico raven- 
nate, eseguito mentre ella viveva: una piacente forma di donna, in 
semplici ma ricche vesti patrizie, con larghi fregi (fiorami) agli 
orli e sui calzari; in attitudine, o meglio posa, fra rigida e di- 
gnitosa; gemmata copiosamente il capo coperto da una poco ele- 
gante mitra, il petto e gli omeri. Ma la pittura che più ci colpisce 
è pur sempre quella della Storia Segreta. Una bellezza, ben si 
vede, di bruna; piena di vita, di grazia e di naturale distinzione; 


(1) €... YOpyor.......> 
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nata fatta per piacere e per comandare; per stringere i forti nella 
mano bianca e tornita, sino a schiacciarli... 

Così Procopio descrive la giovinezza abbietta di Teodora : “ Un 
tale Acacio era nutritore delle fiere, per le caccie nell’anfiteatro 
dei Prasini, a Bisanzio... Regnando Anastasio, costui morì..., la- 
sciando tre figlie: Comitona, Teodora ed Anastasia, la maggiore 
delle quali aveva appena sette anni. La vedova si cercò un altro 
marito, che avesse a mantenere la famiglia, insieme a lei e conti- 
nuasse nello stesso mestiere. Ma Asterio, il maestro d’orchestra dei 
Prasini, guadagnato dal denaro d’un altro, ne li cacciò..... La ma- 
dre, come vide il gran concorse di gente alle caccie, vi esponeva le 
figlie, in attitudine di supplici, cinte di corone le chiome e recanti 
ghirlande pur nelle mani... Non se ne fece nulla; senonchè la fa- 
zione dei Veneti che aveva appunto allora bisogno d’un custode di 
fiere, dette a costoro questo ufficio. La madre faceva uscire sulla 
scena le figlie....., belle e giovinette; ciascuna a suo tempo... Co- 
mitona, la maggiore, divenne ben presto una notissima etèra... , 
Costei fu poi da Giustiniano maritata, nota Cedreno annalista bi- 
zantino, a Tzita, duce degl’imperiali in Armenia, nel 527: “ prode 
ed esperto uomo. , Teodora, continua Procopio, “ che era di poco 
più giovane di lei, apprestava alla sorella quanto le occorresse, in- 
dossando una specie di tunica, o vesticciuola con maniche (1), sì 
che somigliava a servo giovinetto, e le recava a spalle il sedile per- 
chè vi si assidesse nelle riunioni. , 

Appena crebbe in età e pervenne sul fior della giovinezza, la ma- 
dre destinolla alla scena, e lei vi divenne subito una etèra..... Non 
vi suonò il flauto, nè cantò, nè bazzicò con la gente d’orchestra, 
ma si dava a tutti, serza riserbo... Poi si buttò con le mime del 
teatro, si uniformò al loro tenore di vita, e comparve sulla scena, 
attrice lei stessa in certe ridicole e scurrili rappresentazioni, chè 
ell’era non poco loquace e faceta, così che in breve attirò su di sè 
l’attenzione di tutti, tanto più che in lei non era neanco l’ombra 
del pudore; in lei che scendeva facilmente all’orgia... Si lasciava 
battere allegramente ed agli schiaffi sonanti rispondeva con lepidi 
lagni o ne traeva argomento di risa smodate... Perciò la gente per 
bene la evitava e se ne schermiva come da una lordura... Era poi 
tutta asprezza e tristizia verso l’altre donnette del teatro... Sono i 


(1) Questa foggia di vestire era venuta dalla Persia. — Erano tali sedili 
da potersi compiegare e così ridurre a minor volume. V. le Notae all’ Historia 
arcana cit. 
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costumi del teatro di quel secolo, in decadenza profonda come la 
società che vi si compiaceva cotanto ; contro i quali i Padri della 
chiesa sonosi scagliati con sì nobile energia: n’è fatto cenno anche 
nelle Costituzioni giustinianee (nov. 105); Gregorio Nazianzeno e 
Tertulliano confermano essi pure la pittura di Procopio e parlano 
precisamente di “ schiafti , edi“ cachinni. , 

Ora l’autore degli Anecdota passa a narrare il pellegrinaggio 
amoroso di Teodora: “ Con Ecebolo di Tiro, prefetto della Penta- 
poli d’Africa, venne in quella provincia.....; finchè, guastatasi con 
lui, non stette molto ad esserne cacciata..... , Dall’Africa venne ad 
Antiochia, la molle e lieta metropoli dell’Oriente e vi trovò “ Mace- 
donia, danzatrice dei Veneti antiochensi....., la quale salutando Teo- 
dora reduce dall’Africa....., consolava la giovane afflitta ed irritata 
per le offese fattele da Ecebolo e per il denaro andato a male..... Ma, 
stretta dal bisogno, tornò aila vita di prima..... e, corso l'Oriente, si 
ridusse a Bisanzio, nè vi mutò costumi.... Un anonimo bizantino, 
citato dall’erudito annotatore dell’istoria arcana, ci presenta Teo- 
dora che, reduce dall'Asia Minore (Paflagonia), abitò nell’Embolo ; 
dove, per vivere filava lana..... Divenuta poi Augusta, sull’area di 
quelle abbiette casupole fece edificare il tempio..... di S. Panta- 
leone. ,, Quest’ Embolo sarebbe come dire Portico : lì abitavano mise- 
rabili etère (v. le Note cit.). “ Così, conchiude Procopio, volle un 
demone che nessun paese andasse immune dalla impura presenza di 
Teodora ; così nacque e venne in fama di grande impudica.....; a Co- 
stantinopoli Giustiniano se ne innamorò perdutamente. , 

Nata e cresciuta in città corrottissima, cresciuta nella equivoca 
società degli anfiteatri, educata allo spettacolo immorale del par- 
teggiare frivolo e brutale del circo, le fu scuola l’ippodromo, dove 
un fasto semibarbaro si associava a feroce licenza; dove, al dire di 
San Giovanni Grisostomo, nella 49* Omelia, si rappresentavano 
“ scene lascive, nelle quali, entro larghi bacini, guizzavano sotto gli 
sguardi ardenti della folla, ignude etère..... Gettatavi dalle sciagu- 
rate condizioni di sua famiglia, il posto di Teodora fu naturalmente 
in quella specie di cosmopolitica bohéme del vizio, dove la trovò 
Giustiniano : pellegrina del piacere attraverso l'Oriente, dal Nilo al 
Bosforo, in paese di clima tropicale, dov'è una “ petulante ebrietà 
di vita, , in quei grandi centri marittimi, nei quali si accoglievano 
i vizi del mondo, essa vi deve avere singolarmente raffinata la sua 
educazione di viziosa. All’epoca del suo fortunato mutamento di 
condizione, essa conservò due amiche, ch’erano pure etère dei circhi : 
Crisomalla ed Indara, delle quali fa cenno anche Suida, autore bi- 
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zantino e contemporaneo, e che si troveranno poi — almeno la 
prima — mescolate a qualche intrigo dell’Augusta. 

Dev’essere stato con un sentimento di profonda soddisfazione che 
Teodora sentì levarsi in alto dal suo amante, in quella città che era 
stata testimonio della sua abbiezione di un tempo: avida di rivin- 
cite e d’oblio, ambiziosa di potere: cupida, in breve, di tutto ciò che 
nella sua nuova condizione di patrizia potesse servire a coprire di 
fasto e di trionfi il suo turpe passato. 


II. 


“ In principio — segue a dire Procopio — Giustiniano l’ebbe 
presso di sè in qualità di amante, sebbene l’avesse innalzata alla di- 
gnità di patrizia. Così a Teodora, che fu delizia soavissima della 
vita di Giustiniano, s'aprì una facil via ad esercitare grande influenza 
e ad ammassare ingenti ricchezze; l’amante, come suole essere di 
coloro che amano senza ritegno, la contentava in tutto e per tutto, 
specialmente nel lasciarle disfogare la smania di arricchire, e la ric- 
chezza era alimento all’amore. , Finchè vissero la madre di Giusti- 
niano e la imperatrice Eufemia, moglie di Giustino Cesare e zio di 
lui, “..... non gli riescì per nessun verso di potere sposare Teodora ; 
l’Augusta, arrendevole in tutto il resto, era in ciò irremovibile..... , 
Procopio consacra poche parole a darci un cenno di costei che in 
origine era “ serva..... , di Giustino e “ barbara. , Ed a queste poco 
nobili origini corrispondeva il di lei nome primitivo, “ Lupicina , 
che poi, fatta Augusta, “ i Bizantini , cambiarono in quello più so- 
nante ed elegante di “ Eufemia, , scrive nella sua cronica Vittore 
Tun. Nè era meno barbaro il nome originario della madre di Giu- 
stiniano, Bigleniza che poi fu riformato in quello latino di Vigi- 
lanzia : vha un Autore che accenna alla morte di questa donna, ca- 
gionata anche dall'amore del figlio per l’etèra Teodora. Del resto 
questa famiglia di Giustino, alla quale appartiene anche Giusti- 
niano, secondo ogni probabilità era tutt'altro che nobile; essa traeva 
l’agreste e volgare origine del barbarico Illirio. 

Eufemia morì nel 523 ed è a ritenersi che, poco dopo, l'amante 
abbia finalmente ottenuto di divenirgli moglie legittima; allora egli 
era di quarantun anni e Teodora probabilmente non aveva oltrepas- 
sati di molto i venticinque. E siccome esisteva antica legge che vie- 
tava alle persone dell’ordine senatorio di stringere sì abbietti con- 
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nubi, Giustiniano seppe indurre l’Augusto, vecchio e malato, a so- 
stituire a quella una nuova Costituzione che permettesse siffatte 
nozze. Ed esse si fecero e così, osserva con una certa amarezza Pro- 
copio, anche agli altri patrizi fu d’ora in poi concesso di fare altret- 
tanto. Nel 527 morì Giustino Augusto il quale, già “ malaticcio ed 
innanzi cogli anni, nè atto oramai al governo, si era associato nel- 
l’impero Giustiniano....., patrizio, ex-console e maestro dei militi..... , 
Questa notizia di Simeone Metafraste concorda, nel fondo, con 
quelle di Procopio e di Evagrio. A Giustino successe Giustiniano e 
Teodora fu Augusta: allora i suoi voti, per quanto la donna, conscia 
di tutta l’influenza che esercitava sul marito e ben disposta ad usarne 
e ad abusarne, potesse mirare in alto, dovettero essere paghi. D'ora 
innanzi l’imperatrice, temuta, obbedita e ossequiata, si proporrà, 
supremo scopo alla sua nuova e brillante esistenza, di fare sempre 
ed in tutto, trionfare la sua volontà, spezzando con rapida ed astuta 
energia tutto ciò che ne la impedisse. 

Nè le fu difficile il conseguirlo, perchè l’urorius Giustiniano su- 
biva l'impero della donna amata, se così egli stesso si esprime a di 
lei riguardo nelle Costituzioni: (novel. VIII, c. 1.) “ assumendo, 
socia delle nostre deliberazioni, la piissima consorte che Dio ci 
largì. , Ciò concorda perfettamente colle testimonianze degli autori 
e della stessa Teodora che doveva essere molto sicura del suo ascen- 
dente sull’animo dell’uomo che appassionatamente l’amava. In una 
lettera, conservataci da Procopio e diretta a Zabergane, perchè 
costui si adoperasse con sollecita cura a rendere amico al Governo 
imperiale un pericoloso vicino, Cosroe, il re persiano; dopo avergli 
ricordati i beneficii vecchi, gliene promette di nuovi e grandissimi, 
“ per parte del marito, il quale nulla fa senza consultarmi; , il che 
si accorda a capello con l’espressione di Procopio: “ nulla da loro 
si faceva, se non di comune accordo. ,, 


UI. 


Parlare di Teodora senza toccare di Antonina, intima e com- 
plice dell'imperatrice nell’intrigo, forse in altro....., è impossibile. 
Pari a quelle figure degli antichi dittici bizantini, le due celebri 
donne si accompagnano nel nostro pensiero, vi si completano, si 
spiegano. Sbocciate sul fondo comune della indicibile corruzione 
orientale, esse ne sono il naturale prodotto e le tipiche rappresen- 
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tanti. Anche intorno ad Antonina nella Historia Arcana di Procopio 
sono copiose e minute notizie: nessuno più di lui era al caso di for- 
nirne. Nato a Cesarea di Palestina, Suida lo dice “ oratore e so- 
fista — scriba e bibliotecario di Belisario — compagno a lui in 
tutte le sue imprese..... , Noi lo chiameremmo un segretario intimo. 
“Isuoi Anecdota, continua Suida, contengono certe caricature e 
certi vituperi di Belisario e d’Antonina..... , Fozio, nella Biblioteca, 
tace di questo scritto, ma nota che Procopio “ fu a lungo e fami- 
gliarmente con Belisario. , Nè il giudizio dell’antichità è diverso 
da quello dei moderni sulle Storie di quest’autore: da Evagrio ed 
Agatia contemporanei, che lo encomiano come uno scrittore “ ac- 
curato, ornato e diligente in sommo grado , a Zonara e Niceforo 
Callist., il quale ultimo gli attribuisce la Storia Segreta, conside- 
randola quale un “ rifacimento..... ed una ripetizione..... , Nei tempi 
nostri, per tacere del Muratori ch’è di un altro secolo, il Duruy ed 
il Gregorovius, fra gli altri,l’hanno accettata: noto tutto ciò, perchè 
veramente la lettura degli Anecdota, confrontati col resto degli 
scritti di Procopio, potrebbe indurre il sospetto che l’Historia ar- 
cana non sia da mettersi fra le opere dell’illustre storico. E su que- 
sto proposito ci sia lecita una breve digressione, per tentare di met- 
tere in rilievo il grado di credibilità che vuolsi accordare a quel 
libro. 

Il Muratori, qua e là, non presta molta fede a Procopio; ora si 
meraviglia della credulità d’uno che è pure “ fra i più nobili storici 
greci, , ora d’una cotale sua maligna ostilità verso i latini..... Sino 
ad un certo punto queste due accuse che l’insigne erudito modenese 
fa all'autore illustre della Storia della guerra gotica, sono — spe- 
cialmente la prima — abbastanza gravi e fondate. Credulo vera- 
mente era Procopio e quella sua facilità di accogliere i si dice sor- 
prende il lettore moderno e scema autorità a’ suoi racconti ; solo 
conviene ricordarsi che è ben difficile, per non dire impossibile, ci- 
tare uno storico, non dico bizantino, ma antico, il quale non paghi 
il suo tributo a ciò che era cosa tutta di quelle età eminentemente 
superstiziose. Al Muratori che è conservatore per indole e per edu- 
cazione, cittadino e sacerdote onesto, ripugna quasi il dovere am- 
mettere nel Principe e nell’Uomo certe infamie: dove poi il suo mite 
animo di credente sincero cede ad una specie di costante avversione, 
si è per gli eretici; ai quali, generalmente parlando, è assai severo. 
In quanto alla ostilità che egli attribuisce ai greci quando espri- 
mono giudizi sulle cose e sulle persone dei latini, in via generale, è 
questo un fatto vero sino ad un certo punto, ma esso non basta ad 
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esautorare un autore. Anzi è da osservare che Procopio non ha la- 
sciato di essere largo di encomi, quando gli è parso di doverlo fare, 
anche coi latini, persino con barbari, anche d’umile condizione; 
mentre, per lo contrario, si è mostrato più che severo coi greci, per 
quanto fossero posti in alto: non ha egli forse con umane espres- 
sioni deplorata la morte di Catello Tivolano? e non ha forse posto 
in bocca a Vacis, rozzo guerriero goto, amare parole contro Bi- 
sanzio, la quale non sapeva dare all’Italia che “ tragedi, mimi e pi- 
rati? , Invece ognuno sa il modo quasi spietato, con cui egli ha 
trattato Teodora e Giustiniano, Belisario ed Antonina. 

Nella Storia segreta, molte cose riguardanti Giustiniano costi- 
tuiscono veramente un contrasto assai vivo fra il racconto misurato, 
sobrio e ordinato dei primi otto libri e quel non so che di maligna- 
mente insistente, impossibile a non ravvisarsi nella prima. Contut- 
tociò il fondo del racconto è vero; ma le tinte, specie in ordine a 
Giustiniano che di quei personaggi è il più maltrattato, sono proba- 
bilmente qua e là caricate sfavorevolmente. Intorno a Teodora e ad 
Antonina gli autori contemporanei non ci offrono quelle notizie mi» 
nute e copiose che ci ha tramandato Procopio: un cotale riserbo 
pare presieda, su questo punto, alle narrazioni di Evagrio, d’Agatia 
e di qualche altro; nè meno vaghe, generiche e scarse sono quelle 
degli scrittori posteriori, da Teofane del IX secolo a Cedreno 
dell’xI. Però, ad onta di ciò, regna in quegli autori, su certi punti, 
una cotale uniformità: tutti, ad es., sono concordi nel giudicare 
assai severamente l’immorale e sanguinaria rapacità della Coppia 
imperiale; da Evagrio contemporaneo, a Zonara autorevole anna- 
lista del xII secolo. A credere al racconto di Procopio, anche nelle 
parti che paiono esagerate, ci induce del resto una sia pure elemen- 
tare conoscenza dei costumi sciagurati di quel secolo. 

Nella Storia Segreta il lettore resta colpito da qualche cosa di 
appassionato; da una poco benevola insistenza nel vedere sempre 
e tutto nero; da una singolare compiacenza nello svelare i lati più 
intimi e meno belli della vita di quelle auguste persone; tanto che 
egli si domanda il perchè di un fatto che non ben comprende ; in 
luogo della serena equità del biografo ei sente che lì sotto vi è forse 
qualche cosa di misterioso... 

Lo stesso Procopio pare quasi l’abbia previsto e sentì di doversi, 
per dir così, giustificare innanzi alla posterità. Gli Anecdota non 
furono divulgati assieme al resto delle storie, cioè agli altri otto 
libri, che corsero per le mani di tutti e furono conosciuti certamente 
da Giustiniano, del quale celebravano le conquiste, le vittorie e le 
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gesta pacifiche, cioè le numerose costruzioni pubbliche e le Costitu- 
zioni. Anzi Procopio ottenne dal Governo imperiale considerazione 
ed onori ; dalla dignità di illustre e di senatore, all’alto ufficio della 
prefettura urbana; in origine, scrive Fozio, Giustino Cesare l’aveva 
dato compagno a Belisario. 

Invece la Storia Segreta fu dal cauto suo autore tenuta gelosa- 
mente nascosta, nè tale prudenza era soverchia sotto Teodora....., 
4 perchè, scrive lui stesso, erano ancora in vita coloro che di quei 
fatti furono gli autori..... , In seguito, in quella sua prefazione, egli 
si mostra compreso da un più nobile sentimento e si eleva all’al- 
tezza della austera missione delle Istorie, nelle quali vede giusta- 
mente il magistero di una Nemesi vendicatrice e moralizzatrice : “ a 
pubblicare questo libro di Storie mossemi la considerazione che co- 
loro, i quali in avvenire si abbandoneranno alla tirannide, potranno 
facilmente persuadersi quanto odio tenga dietro alle rie opere..... 
Temendo....., forse taluno non correrà sì precipitosamente al male. 
Chi mai potrebbe ora esecrare la demenza di Nerone....., se essa 
non ci fosse dalla Storia ricordata ? , 


IV. 


Antonina ci si presenta come il genio infaticabile dell’audacia e 
dell’astuzia, messe a servigio dell’intrigo o del capriccio: “ abilis- 
sima a tessere inestricabili reti..., a ben trattare ardue faccende ed 
a sbrigarle. , La volgare origine, la turpe giovinezza ed il suo ma- 
trimonio coll’illustre Belisario, la fanno rassomigliare a Teodora e 
ci spiegano la lega formidabile di queste due donne malefiche, le 
quali compresero chiaramente di dovere piuttosto associare le loro 
forze, anzichè distruggersi. La moglie di Belisario, secondo Procopio 
(ediz. di Parigi), nasceva da una madre il cui marito era “ coc- 
chiere; , in quanto a costei, era anch’essa in origine una etèra dei 
teatri; anzi ci è persino indicato il sito dove ella avrebbe esercitata 
l’arte sua.... Seguì la figlia il materno esempio, finchè l’amore di 
Belisario la tolse al trivio, non al vizio, perchè in lei “ l’ardore dei 
sensi , era più forte del pudore. A farci entrare un po’ nei segreti 
della sua vita morale, basterà riprodurre da Procopio un episodio 
della sua vita galante. 

È a notarsi che essa era — a quanto pare — addetta alla per- 
sona di Teodora, tenendo nel gineceo, forse ad honorem, un ufficio 
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che si riferirebbe alla guardaroba (1); che quando Belisario la tolse 
in moglie, era già “ madre di molti figli ,, e che “ si fece notare per 
amori adulteri...; , così si ha da Suida. “ Teodosio, scrive Procopio, 
giovinetto trace, cresceva nelle case di Belisario.... Quest'ultimo, 
sul punto di partire per l'Africa, lo adottò, assieme alla moglie, do- 
pochè fu battezzato.... , Anche nella storia della guerra Vandalica 
lo storico accenna a questi fatti ; alla flotta che salpa, sulla quale 
salì “ Epifanio Vescovo.... e vi condusse seco il neofito soldato, e 
pregò... , Era come una specie di benedizione data alla nave am- 
miraglia, alla quale il nuovo cristiano doveva in certo modo assicu- 
rare liete sorti. Altrove Teodosio è detto “ maestro di casa , di Be- 
lisario che ebbe anche ad affidargli una missione presso Vitige 
re goto. 

«“ Antonina, continua Procopio, come quella che gli era matrina, 
prese a volergli bene, ad averne cura, a farsi obbedire da lui. Ma 
durante il tragitto, se ne invaghì perdutamente e piena di questo 
amore, si gittò dietro le spalle ogni riguardo ed ogni timore.... In 
sulle prime furono convegni segreti, poi persino in presenza della 
servitù.... , Eppure, nota Procopio, Antonina era sui “ sessanta 
anni , (2). Il lettore sente di trovarsi in presenza di qualche cosa 
di morboso: questa passione sfrenata di una delle veterane della 
galanteria bizantina. Doveva però questa donna inspirare l’amore 
o il desiderio, se un uomo quale Belisario “ pendeva da un cenno di 
lei, ardendo di indomabile amore. , 

« Non lungi da Cartagine egli scoprì la tresca, in modo da non 
poterne più dubitare, ma la donna seppe ingannarlo ed egli vi si 
prestò.... Sorpresili, s'infuriò.... e la colpevole , non ebbe che a dire 
poche parole; “ senza dare segno di paura, nè evitarlo: venni qui 
per nascondere, insieme al giovinetto, in questo sito recondito, spo- 
glie ricchissime di guerra, chè l’Augusto nol sappia.... Cosìella seppe 
ben simulare; egli poi finse di non avvedersene e si lasciò persua- 
dere, sebbene — osserva qui con spietata esattezza Procopio — 
avesse potuto notare nel giovane il disordine che lo tradiva.... Ma 
vinto dall’affetfo..., preferì di non credere nemmeno ai propri occhi. 
La cosa pigliava proporzioni gravissime e tutti ne seguivano il pro- 
cedere criminoso : una serva, Macedonia,... svelò a Belisario il tutto, 
fattogli prima giurare il segreto nel modo più solenne,... chiamando 


(1) « Zamora » a veste. V. le Notae cit. 
(2) «..... É&nxoyra..... Én. » 
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in testimonio due ragazzi addetti alla casa.... Egli dette ordine a 
certi suoi uomini d’armi di levargli d’attorno Teodosio...; ma co- 
stui, scoperto il tiro, scappò ad Efeso : quelli, conoscendo la mobile 
natura del Duce, preferirono di far cosa grata alla donna, anzichè 
parere desiderosi della benevolenza del marito, e perciò svelarono il 
disegno ordito contro il giovane. , Costantino, maestro delle scu- 
derie, chiaro in pace ed in guerra, “ si condoleva con Belisario, ve- 
dendolo sopra pensiero per la brutta piega che prendevano le cose 
e l’andava consigliando a sbarazzarsi della donna, anzichè pigliar- 
sela coll’amante. , Antonina riseppe l’occorso, ma potè imporre si- 
lenzio al suo profondo risentimento ed insieme preparare con abile 
simulazione un castigo esemplare ;... “ ella era così fatta da sapere 
celare l’odio ben addentro.... Nè stette molto a persuadere il marito 
o con rie arti o con maliarde parole, che era stata accusata a torto 
e Belisario, senza frapporre indugi, richiamò Teodosio, e a lei pro- 
mise di darle in mano Macedonia ed i due servi. , 

La vendetta fu consumata con rapida ed efferata crudeltà. 
Donne della tempra d’Antonina non perdonano e, nell’assenza com- 
pleta di senso morale, non si arrestano innanzi a qualsiasi enormità: 
l'intelligenza volta al male, i mezzi considerevoli per farlo e la 
complice società ne fanno esseri pericolosi. La donna offesa in quel 
suo amore sfrenato diventa una furia: “ avutili in suo potere, fece 
loro strappare la lingua e fattili mettere a pezzi, li fe' cacciare entro 
certi sacchi ed annegare.... Ed anche Costantino fu spento da Beli- 
sario, indottovi dalla moglie , la cui vendetta l’andò a trovare in 
fondo alla Campania. Questa notizia è del Continuatore di Marcel- 
lino Conte e conferma il racconto di Procopio. 

Il lettore, in mezzo a queste scene di sangue, sente con un certo 
sgomento di trovarsi dinanzi a qualche cosa di demoniaco, ad una 
vera e propria potenza del male, che sa ciò che vuole e va con si- 
curezza sinistra al suo scopo: un simile malessere, benchè in grado 
minore, deve provare il viaggiatore che s’arresta in quelle plaghe 
aride e tormentate che rivelano le convulsioni poderose del suolo. 
Ma qui trattasi di ben altro: sono le rovine della coscienza morale ! 
In questo osceno dramma egli vede il pervertimento supremo d’una 
società e la negazione della natura femminea, sì generosa e dolce 
quando un forte e nobile affetto la invade. Meno la ferocia e l’au- 
dacia tutta pagana del sangue, che i nostri odierni costumi non 
consentono, pare talora di scorrere qualche pagina del romanzo 
così detto naturalista, dove strani eroi ed eroine ancora più strane 
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si agitano, in preda a mostruosi appetiti, con mosse d’automa o di 
fiera... 

Procopio continua il racconto, e troppo ci porterebbe per le 
lunghe: il seguirlo attraverso tante e sì svariate vicende: l’amore di 
Antonina che ingigantisce per la lontananza e s’irrita sino alla rab- 
bia: la scandalosa ricchezza di Teodosio ammassata negli “ erari , 
manomessi “ d’Africa e di Ravenna: diecimila libre d’oro ; , l’invida 
ira e l’onta di Fozio figlio d’Antonina; i timori e persino gli scru- 
poli del drudo che, “ lasciate le chiome sotto le forbici claustrali, , 
si rifugia fra i monaci; “ le smanie , d’Antonina ed il suo dolore 
sì clamoroso e contagioso — mi si passi la parola — da circuirne, 
come d’una malia, il prode Belisario che scende alla complicità 
infame “ di adoperarsi energicamente a richiamarle il giovane 
amato..... ,, 

Che più? L’innamorata donna supplica Cesare e l’Augusta per- 
chè le diano mano ... Passo sopra ai timori di Teodosio che preferi- 
sce il sicuro asilo del chiostro al pericoloso amore d’Antonina; al 
segreto suo ritorno presso l’amante, non appena Belisario e Fozio 
lasciano Bisanzio per gire in Persia alla guerra; alle arti con le 
quali la madre va architettando la rovina del figlio; a quelle con 
cui costui cospira ai danni di lei; all’ira di Belisario innanzi a tanta 
impudenza ; infine al fiero proposito del marito e del figliastro di 
vendicare sul giovane odiato la comune vergogna. 

È questo un vastissimo e complicatissimo dramma, i di cui at- 
tori, mossi da istinti meno che umani, pare si agitino quasi pazza- 
mente in un mondo anormale, al di fuori del diritto e del dovere, 
quasi fossero esseri fantastici, un parto di menti malate.... Ma sono 
invece reali; persone che appartengono alla Storia, e teatro è nien- 
temeno che l’impero sconfinato ; essi ci rappresentano al vivo la de- 
cadenza morale e senza rimedio, della società del loro tempo. Sono 
semplicemente pervertiti così, da parerci quasi trasfigurati o snatu- 
rati, ed urtano bruscamente la naturale tendenza all’ordine, alla le- 
galità, al giusto. Qui l’illustre duce dei greci ci appare sotto una 
luce equivoca, movendosi entro la cerchia fatale dell'amore per An- 
tonina, come quegli eroi che hanno bevuto alle tazze incantate di 
Circe, vittime delle malie onde sono piene le antiche istorie ; senza 
forza, ne volontà.... Manca al dramma, tutto sangue e senso, ciò che 
lo innalza e lo nobilita: le intime lotte, i tragici contrasti, i veri ca- 
ratteri; cose tutte che non possiamo riprometterci da quella società 
bizantina decrepita e corrotta, in cui non si agita nulla più degli 
istinti, delle ambizioni, degli interessi ; sulla quale niente si libra di 
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alto e di nobile. Invece domina sovrana la volgarità feroce, e su 
questo fondo s’intrecciano viltà e colpe, e lo scioglimento istesso 
del dramma è di necessità comico ; d’un comico sfacciato e sinistro ; 
si comprende benissimo infine, come la pittura che di una tale so- 
cietà ha fatto Procopio, più che storia, riesca satira monotona e 
senza speranza. 


Yi. 


Per ben comprendere l’indole della catastrofe riservata a questo 
intrigo galante bisogna premettere qualche cosa intorno alle rela- 
zioni vicendevoli di Teodora e di Antonina. Quando e come precisa- 
mente esse si siano conosciute ed abbiano stretta quell’amicizia che 
durò fino alla morte della prima, non si può stabilire con precisione. 
È invece certo che da principio una profonda ostilità minacciava di 
dividerle, nè si va molto lontani dal vero asserendo che fra loro 
vera e seria amicizia non ci fu mai; anzi è a ritenersi che, al pari 
degli ambiziosi, in segreto si odiassero cordialmente. Ma, avendo bi- 
sogno l’una dell’altra, le due astute donne si compresero pertetta- 
mente, unirono le loro forze, e non erano poche, e si resero vicende- 
volmente non spregevoli servigi. Toccò naturalmente alla moglie di 
Belisario di rendersi amica la potente Augusta e vi riescì circuen- 
dola del servile suo ossequio ed essendole utile, in due circostanze 
sopratutto ; cioè quando Teodora pensò bene di sbarazzarsi di due 
uomini odiati: Giovanni Cappadoce, prefetto del pretorio e Silverio 
Papa. 

Procopio ci descrive il primo, poco colto, ma pieno di naturale 
ingegno; destro, parato a nuocere e rapacissimo, così che aveva 
accumulate ingenti ricchezze che poi prodigava in cento indegni 
modi. Costui si era indotto a “ fare di quando in quando il delatore 
presso il marito di Teodora, tanto che l’Augusto fu persino in pro- 
cinto di guastarsi con lei: , Giustiniano l’aveva carissimo, nè mai 
accordò a nessuno dei grandi dignitari tanta benevolenza quanta a 
questo suo prefetto. Figuriamoci ora il nero risentimento della im- 
peratrice! 

Entra ora in scena Antonina e, “ per fare una cosa gradita al- 
l’Augusta , comincia una guerra d’astuzia contro lo sciagurato pre- 
fetto d'Oriente, il quale non era forse ne’ migliori termini nemmeno 
con Belisario, duce felice e lodato, che egli invidiava e detestava. La 
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perfida donna fecesi amica Eufemia — così narra Procopio nella 
storia della guerra vandalica — modesta ed ingenua giovinetta, ap- 
pena uscita di bambina, unica figlia di Giovanni: con lei si lagna 
della Corte ingrata contro il valoroso Belisario e queste insidiose 
espressioni trovarono un’eco nell’animo semplice della vergine, alla 
quale non meno che al padre, Teodora era infesta. Per farla breve 
lungo il pendio di queste seducenti e perigliose confidenze, si arriva 
fino alla cospirazione 0 poco meno e l’infelice prefetto vi si presta 
mirabilmente e dà bellamente nelle reti tesegli con sì immorale 
abilità da Antonina; egli che aveva già l’animo ambizioso disposto 
alle novità, allettatovi dalle pratiche misteriose e dai sogni della 
magia. Teodora seppe ogni cosa, e dispose perchè Narsete eunuco e 
Marcello conte delle guardie, avessero ad assicurarsi del reo a qua- 
lunque costo. Lo stesso Giustiniano, fra pietà ed affetto per il più 
amato de’suoi alti funzionari, lo fece avvertito di stare in guardia...; 
forse l’Augusto aveva visto in tutto ciò nulla più d’uno svergognato 
intrigo di palazzo, inteso a privarlo di un abile dignitario. Al pre- 
fetto d’Oriente, spiato, circuito ed insidiato, riesce finalmente di ri- 
fugiarsi nell’asilo inviolabile d’un tempio, ma le donne inviperite ne 
lo strappano per deportarlo altrove, per degradarlo e farlo prete 
contro sua voglia; lo sventurato sacerdote assume il nome di Pietro, 
A partire da questo punto, la sua vita diventa una catena di guai, 
di speranze deluse e di tentativi disperati per riafferrare il potere 
sparito; ora carcerato, ora ramingo, persino mendico: vittima dei 
suoi errori e dell’odio mortale di due donne ricche di mezzi e di abi- 
lità per nuocere; alle quali questa specie di caccia all'uomo doveva 
essere un giuoco pieno di attrattive e d’emozioni. 

La confisca delle ricchezze dell’esule prefetto è una prova che 
in Teodora, alla sete di vendetta si univa pure quella dell’oro di 
colui che l’aveva offesa: Giustiniano, osserva Procopio, vi si associò, 
però mitemente, chè gli durava pur sempre in petto un resto di ami- 
cizia benevola per questo caduto. Morta l’Augusta, perdonato da 
Cesare, potè Giovanni tornare finalmente a Costantinopoli, senza 
però riacquistarvi il potere perduto. 


VI. 


Nella società bizantina del tempo di Teodora, più che un vero e 
proprio sentimento religioso, moralizzatore della vita, erano super- 
stizioni più o meno grossolane dappertutto; nelle classi superiori 
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apparenze fastose e minute pratiche ; in Corte poi la religione era 
piuttosto affare di governo e velleità di dispute teologiche sì care 
all’indole sofistica dei greci, carissime a quelli della decadenza. 

L’imperatore, quantunque cristiano, si considerava pur sempre 
come successore di Costantino e d'Augusto, e perciò il capo naturale 
e supremo della religione ufficiale. Chi, scorrendo qualche autore 
della storia bizantina, si lasciasse illudere dal grande numero di 
splendidi templi che sorgono come per incanto a Costantinopoli ed 
altrove: dagli encomi di pietà, di retta fede, di zelo prodigati ad 
ogni passo e ad ogni momento; dalle vistose elargizioni; dalle nu- 
merose e clamorose feste; dalle veglie e dai digiuni; in breve da 
una certa santimonia tutta locale, nella quale si fondevano in modo 
equivoco i più disparati elementi di vita : l’aulico e il monacale ; il 
burocratico ed il militare ; il teologico ed il galante, e credesse di 
scorgere in tutto ciò gli indizi di uno schietto e forte sentimento 
cristiano, probabilmente s’ingannerebbe, pigliando le ipocrite e bu- 
giarde apparenze per la sostanza ch’esse vorrebbero sostituire ; lo 
abuso delle quali presso le società decrepite o corrotte, copre il 
vuoto miserevole della coscienza religiosa che, generalmente par- 
lando, è assente. I fasti tutti feroci, frivoli e turpi di quella società 
sono lì pronti a disingannarlo ed a mostrargli che l’austera spiri- 
tualità del cristianesimo poco o nulla era penetrata in quella me- 
tropoli semi-asiatica e semi-pagana; dove il lusso barbarico e la 
corruzione cosmopolitica, contrastava con la pietà viva, semplice e 
operosa dei veri cristiani, e coll’elemento sanamente democratico 
del nuovo culto. 

Un cristianesimo, fonte di moralità e di idealità nella vita. quale 
è vagheggiato da tutti coloro che aspirano ad una Chiesa riforman- 
tesi col ritornare a’ suoi veri e grandi prircipii, non è certamente 
nella Bisanzio del vI secolo, nè in seno al paese greco-orientale che 
bisogna cercarlo : in fondo la grande città, sotto quella sua impu- 
dente vernice di ascetismo, era sempre pagana, tutta vita religiosa 
esteriore ; cioè con tutti i vizi dell’antichità, senza le sue virtù. At- 
traversando quella indicibile corruzione bizantina, il cristianesimo 
non che potere rinnovare quella società incadaverita moralmente, 
si era sinistramente trasformato in palestra di cavilli indigesti e di 
pratiche pesanti; come, attraversando la Grecia, si era, direi quasi, 
umanizzato, ed era divenuto operoso e pratico fra i latini. Non di- 
mentichiamo che il numero minore di martiri è stato dato appunto 
dal paese greco-orientale. Lo stesso Giustiniano ci offre un esempio 
di questo malsano ascetismo : “ si asteneva spesso per due giorni e 
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due notti dal prendere cibo , il che — osserva Procopio — gli fu 
poi causa di malattia. E l’Augusto se ne vantava, ostentando uffi- 
cialmente le veglie, i digiuni e le preci dette “ nell’oratorio del glo- 
rioso Arcangelo Michele » e credeva gli spettasse, come ad An- 
tonino Pio, “ l’onore di questo titolo , (nov. 78). Nella novella ot- 
tava questa pretesa disgustosa di santità è apertamente manifestata: 
“ Noi si passa i giorni e le notti in veglie meditabonde........ , Nella 
trentesima la cosa diviene addirittura insopportabile : “ Le veglie 
ed i digiuni prolungati, cui ci abbandoniamo per il bene dei nostri 
sudditi...., superano le nostre forze d’uomo... , (1). 

poi inutile osservare che gli “ adulatori ,, traevano partito da 
questa “ fatuità , di nuova specie dell’Augusto, come nota il con- 
temporaneo Esichio Milesio. Fermarci poi a parlare della pietà re- 
ligiosa di Teodora sarebbe, parmi, cosa per lo meno oziosa, se non 
riescisse invece tristamente istruttiva. Tutto ci fa credere che in lei 
la religione fosse tutto, fuori di ciò che realmente dovrebbe essere 
nella vita: qualche cosa che consola, solleva e riscalda, Era invece in 
questa Augusta cosa tutta esteriore, orpello e calcolo ; affare di po- 
litica e di moda, o di capriccio; in breve, una consuetudine ed un 
mezzo; nè più nè meno. 

Il vescovo di Roma, con le sue tendenze latine e pratiche alla 
unità, agendo dall’antichissima e veneranda città come da un centro 
operosu ed attraente, sentiva chiaramente la missione papale che 
era quella di organizzare e disciplinare saldamente in un solo Im- 
pero spirituale, l'Occidente barbarico e l’Oriente riluttante ; alto e 
severo concetto, mercè il quale si dava alla società medioevale tutta 
quella unità di cui era suscettibile. Del resto i tempi eroici della 
Chiesa erano passati, nè impunemente questa grande istituzione 
aveva attraversata la profonda decadenza del mondo antico: le pit- 
ture eloquenti di Ammiano M., il più onesto degli storici pagani e 
quelle di San Gerolamo, un cristiano assetato di perfezione evange- 
lica, ne fanno fede. Il papato del vi secolo urtava naturalmente col 
despotismo teologico e sospettoso di Bisanzio, e le tendenze alla 
autonomia delle chiese greche. La formola o professione di fede del- 
l’imperatore variava a seconda dei capricci e dei calcoli di un po- 
tere tutto personale: gli è così che noi vediamo anche Giusti- 


(1) Qui non si vuole già condannare questa, come qualsiasi altra manife- 
stazione del sentimento religioso; ciò anzi è altamente rispettabile. Solo ci 
pare che la vera santità della vita, pura e pietosa, sia ben qualche cosa di 
diverso e di migliore di questa che ne sarebbe la contraffazione. 
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niano oscillare nella eterna lotta delle sette e degli scismi; disputare 
a Bisanzio con il travagliato papa Agapito, come narra ingenua- 
mente il Libro Pontificale; per passare poi dalla pura ortodossia 
che gli valse le epistole lusinghiere di Roma, registrate con tanta 
compiacenza dal Baronio, alla eterodossia ed alla famosa contro- 
versia dei tre capitoli, voluti imporre da Cesare “ per ragioni di 
Stato e per smania di fare il teologo , a papa Vigilio che ener- 
gicamente li respinse, appellandosi alla suprema autorità di un 
Concilio. 

Il genio sottile e loquace dei greci non si esercitava oramai, in 
modo vivace e colto, che nel campo delle tenzoni dommatiche, unica 
forma di libertà che il despotismo rigido accordava agli spiriti, e vi 
si appassionava e vi si esauriva : nel paese greco-orientale, culla an- 
tichissima di credenze e focolare di scismi, le audacie in fatto di 
fede si moltiplicavano ; le sette lottavano, inalberando, come ves- 
sillo in battaglia, le varie formole, e ciò era pretesto e parola d’or- 
dine ad ogni sorta di tumulti e di rappresaglie, che i costumi del- 
l'epoca trascendenti con la massima facilità dalla servilità alla 
licenza, rendevano durissime ai vinti. È difficile a noi che viviamo 
in questo secolo, comprendere tutta l’acrimonia di quelle lotte : 
San Gregorio Naz., vescovo, ed una delle più nobili personalità del 
suo tempo, scriveva francamente che “ scagliarsi invettive, è un 
agitarsi episcopale , (1). 

Durante il regno di Teodora (527-548) ferveva sempre a Co- 
stantinopoli la grave questione intorno alla natura del Cristo. 
Evagrio contemporaneo ci insegna nella Storia Eccles. che l’Augu- 
sta si era schierata con coloro che “ asseriscono essere in Cristo 
una sola natura. , Il che equivaleva ed essere eretica, mentre Giu- 
stiniano invece sosteneva la contraria sentenza ortodossa ch’era 
quella “ ... del Concilio di Calcedone ,. cioè di Roma; anzi l’impe- 
ratore aveva già condannate le dottrine eretiche, “ specie quelle 
di Nestorio e di Eutiche mentecatto, , Ciò avveniva nel 533; nel 
534 gli è scritta da papa Giovanni II una lettera gratulatoria : 
“ Fra le chiare lodi di sapienza e di moderazione..., o cristianis- 
simo dei principi, splende come stella... ciò, che voi con amore di 
carità, di fede, dotto nelle ecclesiastiche discipline, conservate la 
reverenza alla Romana Sede... , Nè è dissimile una lettera di Aga- 
pito del 535. 

Teodora, al contrario era diventata la protettrice energica e co- 


(1) « n Émioxorrintos nvolueda ... » 
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stante dei seguaci di Eutiche e segretamente, ma con ogni sua possa 
si sforzava di fare disciogliere il Concilio generale e di collocare 
sulla cattedra santa e nelle sedi principali d’Oriente, sopratutto 
in quella di Bisanzio, uomini che la subissero docilmente : anche 
prescindendo dal genio prepotente ed ambizioso dell’Augusta, gli 
esempi di intromissioni spinte fino alla violenza ed al sangue, non 
erano rari nei fasti di quei despoti-teologhi; il palazzo ed il gine- 
ceo n’erano pieni. Accrescere l’autonomia del vescovo di Costanti- 
nopoli devoto a Cesare, e così opposto a quello di Roma, era cosa 
gradita agl’imperatori bizantini, come quella che aumentava con- 
siderevolmente la loro potenza: fu sotto Giustiniano che il pa- 
triarca greco di Bisanzio s’intitolò pomposamente, in odio a Roma, 
ecumenico cioè universale; nè l’Augusto vi si oppose, chè anzi 
sancì quell’atto nelle sue Costituzioni e l’ebbe caro. Sempre al des- 
potismo bizantino furono consueti e prediletti questi procedimenti, 
per i quali il potere civile si rafforzava del religioso ; specialmente 
dopo la caduta dell'Impero d'Occidente; di fronte allo svolgersi 
minaccioso della Chiesa e del Papato: il Governo imperiale voleva 
sfruttare le forze dell’uno dell’altra a pro della unità politica e ter- 
ritoriale dello Stato malfermo. 

Nel 536 moriva a Costantinopoli lo sventurato papa Agapito, 
contro il quale l’Augusta aveva già lottato per sostenervi il suo 
patriarca eretico, Antimo, che però aveva dovuto cedere il posto 
ad un altro e migliore prelato ed abbandonare la sede: ora la lotta 
è diretta contro Silverio, il successore di Agapito e fu appunto 
colla destra ed audace cooperazione d’Antonina che riescì a Teo- 
dora di opprimerlo, e gettarlo sulle vie dell’esilio e della morte. 
Anastasio bibliotecario, autore di cose ecclesiastiche, del IX se- 
colo, narra che l’imperatrice scrisse nell’anno 537 a papa Silverio 
che i romani avevano eletto sotto la pressione di Teodato goto, 
una breve lettera: “ Vieni subito a noi..., o restituisci Antimo 
nella sua sede .. ,, Il pontefice prevedendo grossi guai, le risponde: 
“ Nol farò mai, Augusta e signora, chè egli è eretico condan- 
nato... , Allora Teodora irritata, tenta un’altra via e si rivolge al 
romano Vigilio, ambizioso e appartenente all’alta aristocrazia, al- 
lora a Bisanzio legato apostolico. Perciò scrive a Belisario: “ Vedi 
di trovar modo di... fare deporre Silverio e mandalo subito a noi... 
Ecco, qui hai Vigilio arcidiacono ed apocrisario nostro carissimo 
che ci promise di rimettere Antimo , nella sua sede. E veramente, 
narra Liberato Diacono d’Africa, autore contemporaneo d’un com- 
pendio o Breviario, fra Vigilio aspirante al papato e l’Augusta sua 
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complice nella simonia svergognata, ci fu una vera e propria con- 
venzione: “ chiede... a Vigilio... che l’aiuti, quando sarà papa, a 
levare il Concilio calcedonense ed a riabilitare con sue epistole gli 
eretici Teodosio, Antimo e Severo, vescovi; promettendo a lui di 
ordinare a Belisario di farlo papa... , Inoltre l’imperatrice preten- 
deva “ duecento libbre d’oro. , 

Venne Vigilio in Italia e Belisario dovette sottomettersi agli 
ordini di Teodora, espressigli con sì imperiosa risolutezza, mentre 
la coscienza di ciò che si preparava a fare gli può benissimo avere 
suggerito quelle severe ed amare parole che Anastasio Bibliot. gli 
attribuisce: “ farò quanto mi è imposto, ma chi si lorderà le mani 
nel sangue di papa Silverio, ne renderà conto a Cristo. , Qui si 
sente il genio impudente e fertile in espedienti di Antonina, che 
preparava al vescovo di Roma una assai brutta scena. L’accusa- 
rono, a torto — così asseriscono il Muratori ed il Gregorovius, ri- 
portandosi a Procopio — di intendersela coi goti, nemici dell’im- 
pero ed assedianti Roma, per intrcdurli in città per la porta Asi- 
naria e si produssero lettere e testimonii; falsa cosa le prime ed i 
secondi. “ Belisario, segue a dire Anastasio, fa venire il papa a pa- 
lazzo, sul Pincio. , Il clero accompagnò Silverio, ma solo quest’ul- 
timo con Vigilio s’introdussero nelle stanze riposte; gli altri ri- 
masero aspettando nelle anticamere. In un gabinetto “ Antonina 
Patrizia giaceva sur un lettuccio e Belisario... le stava a’ piedi. 
Com’essa li vide: Dinne, signor papa, che mai ti abbiamo fatto, a 
te ed ai romani, perchè tu ne voglia dare in mano ai goti?... 
Entrò un suddiacono della 1° regione, gli tolse il pallio e lo trasse 
in una attigua stanzuccia; dove, spogliatolo, lo vestì da monaco 
e lo tenne sotto custodia... Sisto, suddiacono della 6* regione, 
uscito, annunciò al clero che il.. papa è deposto... Udendo ciò, 
fuggirono; Vigilio, quasi ricevendolo sulla sua parola, lo mandò 
esule e lo tenne in vita col pane della tribolazione e dell’ an- 
gustia. , 

Il fatto ci è pure narrato dal diacono Liberato: Belisario fece 
eleggere papa Vigilio; poi, forse pentito, eresse una chiesa fra 
il Pincio ed il Quirinale, dov'era una iscrizione, nella quale si 
chiedeva “ perdono del male commesso. , Silverio languì nel lon- 
tano suo esiglio dell'Asia Minore e “ finì di inedia ,, o per violenza 
di gente mandatagli contro da Antonina, nell’isola di Ponza, verso 
il 539, in vista delle vicine, ma proibite coste latine. Ora che Vi- 
gilio era papa, Teodora prese a richiedergli — scrive il diac. Libe- 
rato — “ mantenesse le fattele promesse; , chiesegli pure “ per 
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mezzo di Belisario... le due cento libbre d’oro; ma lui, e per ti- 
more dei romani e per avarizia, non volle saperne. , Invece com- 
piacque alla imperatrice non già nel togliere quel Concilio che 
l’era sì ostico, ma nel riabilitare con sue lettere quei vescovi ere- 
tici che le stavano tanto a cuore, professandosi seguace delle loro 
dottrine: Teodosio d’ Alessandria, Antimo bizantino e l’ antio- 
cheno Severo, a lei carissimo. Poi, mutatosi interamente, Vigilio 
dopo avere abdicato per farsi eleggere regolarmente, divenne in 
vece il flagello degli eretici ai quali si era prima mostrato amico; 
nel 547, un anno avanti la morte dell’Augusta, dalla quale — narra 
Anastasio bibliot. — aveva sofferti indegni trattamenti, lo troviamo 
a Costantinopoli involto in una grave contesa con Cesare e con 
Teodora, la quale voleva ad ogni costo che si insediasse a Bisanzio 
il suo eretico Antimo. Vigilio Papa finì collo scomunicarla ; lei ed i 
suoi vescovi, nè era questa la prima volta che l'imperatrice fu col- 
pita da scomunica. 

E mentre in Oriente la Chiesa di Cristo era fieramente straziata 
da queste lotte ed era trascinata nel fango delle simonie, dei raggiri 
e del sangue, suli’aeria altura di Monte Cassino, animata da vero 
spirito cristiano ed informata ai severi principii di una sana ed ope- 
rosa democrazia credente, fioriva la latina Abbazia dell’illustre Or- 


dine di San Benedetto che non può non essere caro a tutti coloro 
che vagheggiano una riforma nella Chiesa, e che uno storico insigne 
ebbe a chiamare “ venerando asilo di libertà e di lavoro , (1). 


VII. 


Si presentò anche a Teodora una bellissima occasione di rendere 
alla moglie di Belisario il contraccambio dei preziosi servigi che 
costei aveva resi all’Augusta. La vendetta di Fozio e di Belisario 
già stava per raggiungere i colpevoli; la coppia amorosa, riunitasi 
una seconda volta, si era divisa; Antonina per riavvicinarsi al ma- 
rito, in Persia; Teodosio per chiudersi di nuovo in Efeso. Essa, 0s- 
serva Procopio, non abbandonava mai Belisario, meno per amore 
che per calcolo: Belisario, di cui questo storico ricorda “ il bello 
aspetto. , Già Caligono eunuco — Procopio lo dice “ mezzano , — 
costretto da Fozio, gli ha rivelato quanto quest’ultimo voleva sa- 
pere: sentì allora Teodosio essere giunta per lui una assai brutta 


(1) G. Ferrari, Le rivoluzioni d’ Italia. 
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ora e si rifugiò tremante nel tempio più venerato di Efeso ; ma l’ir- 
ritato figlio d’Antonina “ corrotto con oro Andrea, vescovo della 
città, , l’ebbe finalmente in suo potere e lo tenne sotto buona cu- 
stodia, internandolo nella Cilicia, a sud-est della Natolia. 

Quando il lettore della Storia Segreta crede di vedere illuminate 
le nere profondità del dramma da una catastrofe, nella quale 
trionfi il grande principio della individuale responsabilità, vede in- 
vece apparire, protettrice di colpe, l’onnipotente Teodora, sfron- 
tato Deus ex machina, a dare all’intrigo quello scioglimento di cui 
soltanto era degno, e ciò è la vera e giusta misura morale di quei 
costumi e di quella Augusta. “ Temendo, narra Procopio, qualche 
sventura per Antonina, la richiamò a Costantinopoli con Belisario. ,, 
Quest’ultima era poi irritatissima contro Fozio ed il marito. Il 
quale, avendo trovato un istante di virile energia, l'aveva nientemeno 
che “ tenuta prigioniera, come un volgar malfattore. ,, 

L’ira dell’imperatrice si riversa, rapida e crudele, su tutti coloro 
che avevano osato attraversare gli amori di Antonina, della quale 
così fa le vendette, riserbando gli ultimi e più umilianti suoi colpi 
per colui che era solito combattere contro l’eroico Totila : “ esiglia 
varî personaggi, la cui amicizia per Fozio e per Belisario ora diventa 
a’ suoi occhi un delitto; spoglia dei beni un senatore 
getta in un sotterraneo. 

Ciò che qui racconta Procopio potrebbe parere forse inverosi- 
mile, se non fossero i fasti di Teodora, l’antica etèra del circo, in- 
gegnosa nell’umiliare con raffinata crudeltà plebea l’ordine patrizio ; 
questa è la logica del despotismo che finisce col non rispettare 
neanco sè stesso nelle classi superiori della società: “ in sito o- 
scuro ....... lo fece legare al presepe per una breve fune che gli cir- 
condava il collo , e ve lo tenne quattro mesi; finchè, uscitone, 
impazzì e morì Costrinse Belisario, sebbene renitente, a riac- 
costarsi alla sua donna e trattò Fozio peggio d’uno schiavo, propo- 
nendosi di strappargli con fiagelli che orrendamente gli sferzavano 
spalle e dorso, la confessione del luogo dove teneva celati Caligono 
eunuco e mezzano, e Teodosio Sebbene martoriato, malatic- 
cio e poco atto a soffrire , tuttavia preferì di non rivelare i 
segreti di Belisario ....... , Però Teodora “ potè scoprire dove si 
celava Caligono e restituirlo ad Antonina; in quanto a Teodosio, 
fattolo venire segretamente a Bisanzio, lo trattenne a palazzo...... 
dove pregò l’amica di passare. , Fu una sorpresa galante. 

“ O Patrizia carissima — così Procopio fa parlare Teodora — 
m'è ieri capitata una gemma che mai, credo, s’è vista l’eguale; se ti 
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viene voglia di vederla, sarò lieta di appagarla L’Augusta 
trasse da una stanza d’eunuco il giovane e presolo per mano, lo fece 
farsi innanzi Antonina, vinta dalla gioia immensa, 

trovò parole ; ma, riavutasi......, ringraziò l’Augusta con cal. 
dissime espressioni ; la disse sua salvatrice vera, altamente pietosa 
e vera sua signora. , Teodora trattenne cortesemente a palazzo 
Teodosio e, quasi a compenso delle noie sofferte, gli fece passare 
lieti giorni e deliziosi. 

Fu questa la conclusione dell’intrigo spudorato : è poi notevole 
la fine di Teodosio, gaudente volgare: “ proponevasi l’imperatrice 
di dargli il comando di milizie romane, ma nol permise la vendetta 
di Dio che lo tolse ai vivi, per una malattia di visceri. ,, 

L’atroce commedia è seguita da una che vorrei quasi chiamare 
farsa, se non si trattasse delle umiliazioni inflitte a Belisario, 
l’eroe delle guerre d’Africa e d’Italia, nel quale però in questa cir- 
costanza si desidererebbe maggiore dignità e meno servilità, se mai 
tutto ciò era possibile ad un politico di quella Corte. D'altra parte 
è pur vero che l’uomo antico, sebbene qui siamo in piena deca- 
denza, era assai più del moderno, e per natura e per educazione, 
rotto alla vita ed alle sue vicende; indole meno sentimentale e più 
maschia, sapeva meglio adattarsi e piegarsi, affrontando con una 
cotale ingenua e serena calma la fortuna, con i suoi sorrisi e le sue 
rovine. 

E a Bisanzio, in quella Società ed in quella Corte, ci era real- 
mente un grande bisogno di essere parati a tutte le sorprese, liete 
o dure, del capriccio e del calcolo imperanti. Le due celebri donne 
vi rappresentano certamente una gran dose d’abilità, d’energia, di 
audacia; nelle loro mani industri quei poveri uomini piegano e 
sfumano, come le ombre del Poeta, dileguantisi “ per la scena 
notturna. , Nelle società interamente guaste, non resta agli indi- 
vidui pressochè altra forza che quella di concepire e di eseguire il 
male, ed è così ch’esse trovarono complice quella loro società e 
poterono erigervisi, enormi potenze malefiche ; così che, se fosse 
lecito ammirare la immoralità trionfante e plaudire coi “ logici 
odiosi della forza , al successo ed al fatto compiuto, si sarebbe 
quasi tentati di farlo, deplorando che tanta copia di abile energia 
siasi esercitata nel campo del raggiro e della violenza. 

“ L’implacabile Teodora — così Procopio prosegue il suo rac- 
conto — tenne lungamente in ferri Fozio ; ma, non so come, 
se gli offerse..... il destro di fuggire » Fugge ed è ripreso 
ripetutamente; fin che, dopo un triennio, gli riuscì — un po’ mi- 
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racolosamente, se vuolsi — di fuggire per davvero e di procurarsi 
un sicuro asilo nel chiostro che nel medio evo fu il gran porto sem- 
pre e dovunque aperto alle povere anime sbattute per il pelago 
tempestoso delle tristizie e delle prepotenze: a Gerusalemme, scrive 
Teofane e qualche altro, il soldato si trasformò in monaco e mu- 
tato nome, fu abate del monastero. 

Dopo Fozio, Belisario: le due donne irritate vollero dargli 
tale una idea della loro potenza e del come sapessero all'occorrenza 
servirsene, da togliergli di capo per l’avvenire qualsiasi velleità 
non che di lottare, di emanciparsi. Colse l’Augusta un pretesto per 
dubitare della fedeltà di Belisario che combatteva allora in Per- 
sia e fattolo venire a Bisanzio, “ Cesare indottovi dalla moglie, lo 
privò del suo favore Videsi allora miserando e fiero spetta- 
colo; Belisario irsene solo, come un privato cittadino, pensoso e 
triste, pauroso d’insidie e di morte. .... L’Augusta fece sì che fosse 
disarmato e spogliato delle ricchezze e l’umiliò così: Alla 
mattina, com’era solito, venne a Palazzo, con poco 0 meschino se- 

Trovò Cesare e l'imperatrice freddi, anzi ostili 

alle sue case, sempre in gran timore di 

peggio, dopo di essere stato nella stessa Reggia insultato da mise- 
rabili mariuoli..... salì, solo e tremante, affatto dimentico 
della propria dignità e vilmente pauroso della morte 
Quando, in sul tramonto, ecco Quadrato, mandato dall’Au- 

Si credette bello e spacciato Quadrato 
sentò una lettera ... così concepita : “ Tu ben sai, o illustre uomo, 
come ti sii comportato a nostro riguardo ; ma io sono di tanto de- 
bitrice alla tua consorte che in grazia di lei ti perdono; a lei tu 
sei debitore se anche per l’avvenire potrai sperare Si vedrà 
poi, a fatti, quale sarai per mostrarti verso di lei. , Come Belisario 
lesse, dette a divedere con gesti vivaci il contento e volle Quadrato 
testimonio dei sentimenti dell'animo suo ; buttatosi a piedi 
della donna, l’abbraccia ....., le bacia l’uno e l’altro piede, chia- 
mandola autrice della propria salvezza: in avvenire ella l’avrà 
schiavo, non marito... , 

Procopio continua di questo tenore, il che finirebbe col disgu- 
stare il moderno lettore, se l’indignazione della estrema servilità di 
Belisario non fosse superata dal disgusto che in noi desta l’intrigo 
inverecondo, del quale coloro che ne furono le eroine, raccolsero il 
frutto : una sconfinata impunità. Nel 548 Antonina, reduce dal- 
l’Italia, moveva verso Costantinopoli per ottenervi da Cesare, per 
mezzo di Teodora, aiuti a Belisario che lottava in Italia coi goti 
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valorosi, ma trovò morta l’Augusta. Ruppe allora violentemente il 
connubio, intorno al quale Teodora s'era tanto adoperata con immo- 
ralissima audacia, fra Giovannina unica erede del ricchissimo Beli- 
sario ed il suo nipote Anastasio. 

Un’ultima comparsa fa Antonina, vecchia e devota, nella storia; 
un autore anonimo di cose bizantine ci dà sulla moglie di Belisario 
questa notizia: “ .... già vedova, abitò con Vigilanza e persuasa 
da costei, rifece il tempio . . . . che poi ne portò il nome. ,, 


VII. 


Un abbozzo, anche rudimentale, della morale fisionomia di Teo- 
dora quale è realmente; nella storia, non nelle fantasie dei poeti, sa- 
rebbe affatto impossibile, senza considerarla anche nella sua vita 
di palazzo e di gineceo ; in Corte e fuori; nelle sue relazioni con i 
vari elementi della società bizantina. 

“ Ebbe — nota Procopio — gran cura del corpo; forse più del 
bisogno, certo meno del desiderio che ne aveva. Sollecitamente 
scendeva nel bagno e vi stava molto tempo; di lì passava ad asciol- 
vere e dopo una refezione copiosa si riposava. Nei suoi pasti diurni 
e vespertini amava grande varietà di cibi e di bevande; abbando- 
navasi a lunghi sonni ; se diurni, sino a sera; notturni, sino al sor- 
gere del sole. , In ciò le sue abitudini erano assai lontane dalla 
ostentata temperanza di Giustiniano, sì amico delle veglie notturne 
e di cibo umile e parco. Le sue relazioni col marito dovettero essere 
costanti e cordiali, perchè conservò sull’animo di lui, sino alla 
morte, una grande influenza. Nè Procopio, nè altri hanno accen- 
nato a dissapori (1) od a infedeltà che avessero turbata la concor- 
dia della Coppia imperiale ; le storie ecclesiastiche e gli Anecdota 
sono pieni delle amicizie e degli odii dell’Augusta; tenaci le prime 
ed inestinguibili i secondi, ma non vi si parla mai di qualche suo 
amore: fosse calcolo; fosse stanchezza, o cautela finissima, nessuno 
degli autori contemporanei le ha attribuiti i procedimenti di Mes- 
salina; nè Procopio che era in grado di conoscere la vita intima 


(1) Tatt'al più, osserva Procopio, l’Augusto aveva delle velleità d'eman- 
ciparsi dall'impero di lei, ma ella seppe sempre, anche suo malgrado, farlo 
fare a modo suo. 
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della imperatrice, avrebbe taciuto se la cronaca scandalosa di Bi- 
sanzio avesse parlato. Fu a lei diletto Severo, vescovo eretico di 
Antiochia, ma più che altro, come un prelato a lei devoto e che 
ella sostenne sempre e contro tutti, ad ogni costo. Di più rea in- 
dole avrà forse potuto essere l’affetto dell’Augusta per il siro Pie- 
tro, detto Barsame che seppe elevarsi alle cariche più alte dello 
Stato, quali sarebbero la prefettura del pretorio e l’ufficio finan- 
ziario di conte del tesoro. Ma, anche sotto la penna maligna e 
spietata di Procopio, questo amore di Teodora resta allo stato 
vago e nebuloso di ciarle senza un sodo fondamento. Anzi egli fa 
consistere questo affetto piuttosto che in una vera e propria tresca, 
in una cotale ammirazione dell’Augusta per l’insigne tristizia e 
rapacità di quest’altissimo funzionario : “ .... le era oltremodo caro, 
forse — come credo — per la sua malvagità e per la sua grande cru- 
deltà ...., essendo ella proclive a questo vizio Ma è pur fama 
che Pietro abbia con arti magiche conquistato l’animo indocile di 
Teodora 

Qualche cosa di queste voci dovette arrivare all’orecchio di Ce- 
sare che “ lo destituì...., 

Invece la Storia bizantina è piena delle solenni testimonianze di 
affetto e di stima che le accordò sempre l’Augusto. Zonara assicura 
ch’essa “ era non meno, ma anzi più potente di lui. , I funzionari 
di recente creazione ad ambedue sovrani giuravano fede; ufficial- 
mente i loro nomi figurano sempre uniti; nelle solennità civili le 
loro persone non trovansi mai scompagnate e nel mosaico bizantino 
egregiamente descritto da Procopio, gli Augusti “ esultano insieme 
dei vinti ra.... , Tutto ciò era l’eco pubblico ed ufficiale di quei 
forti vincoli che legavano alla donna maliarda, astuta ed ambiziosa, 
il marito innamorato ; gli autori bizantini fanno cenno, qua e là, di 
ben nove luoghi — città, rocche e bagni — che portano il nome di 
Teodora. 

Ella seppe evitare sempre con attenta cura quegli urti e quegli 
attriti che in quella Coppia avrebbe forse potuto ingenerare la di- 
versità del costume e delle credenze. Natura imperiosa, irrequieta ed 
avida d’azione, l’Augusta prendeva parte attiva agli affari di Stato, 
per gusto e per calcolo; questa doveva essere per il suo spirito sve- 
gliato una occupazione piena di attrattive, e vi si deve essere gettata 
colla curiosa avidità di una parvenue d’alto rango — mi si perdoni 
il vocabolo esotico, ma che qui ha il pregio di rendere, parmi, effi 
cacemente il concetto. Così il gineceo divenne officina operosa e for- 
midabile d’intrighi, nè Teodora minacciava invano e le sue minaccie 
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erano d’una concisione sinistra: ad uno, incaricato d’una missione, 
promette di “ farlo scorticare , se vi mancherà. 

Con questo lato feroce del suo carattere contrasta ciò che vera 
di comico, che poi si esplicava e si rivelava in scherzi di una beffarda, 
direi quasi lugubrenatura; ecolontanae volgare della scena e del circo, 
attraversante come una nota stridula l’aulica solennità del cerimo- 
niale. Di questo genere sarebbe l’episodio che narra Procopio e che 
a taluno potrà f.rse parere men che degno della storia, ma che invece 
— credo — serve non poco a metterci dentro a questa complessa 
natura di donna e d’Augusta: “ Una persona dell’ordine patrizio, 
della quale taccio il nome . ......,mnonriesciva mai ad esigere 
da un famigliare di Teodora una non lieve somma, sì che pensò bene 
di andare a palazzo per intendersela col debitore ed insieme pre- 
gare l’imperatrice a volergli dar mano . .... Teodora, intesa a 
giovare il suo famigliare, ordina agli eunuchi di accogliere il patrizio 
che stava per capitare, in modo da fargli ressa intorno, ....... 
e da interrompere il suo discorso con un coro. . . . . . Come egli 
venne introdotto nella sala, si gettò, secondo il costume, a piedi di lei 
e quasi piangendo , le espone il caso spiacevole e delicato, assicuran- 
dola che solo il bisogno urgente di danaro aveva potuto indurlo ad 
importunarla e ad umiliarsi così, e conchiude collo scongiurarla a 
volergli essere cortese, perchè possa alfine riavere il suo. “ Allora 
Teodora, modulando la voce: (1) O patrizio, disse. , Fu come il 
segnale: “ levossi allora il coro degli eunuchi e sciolse questo canto: 
Tu sei malato d'una ernia tumida. Lo sventurato debitore, deriso 
e schernito per giunta, insisteva e pregava, finchè l’istessa Augusta 
ripeteva il canto ed il coro l’accompagnava . . ..... Il povero 
uomo, noiato e seccato, dopo di avere ossequiata profondamente la 
imperatrice, come di rito, pensò bene di andarsene per i fatti suoi. , 

Però in mezzo ai trionfi ed alle delizie, Teodora conobbe forse 
qualcuna di quelle sofferenze che appartengono all’intimo organismo 
morale della donna. Esse, confondendo l’Augusta alla grande schiera 
dei sofferenti, ce la rendono quasi meno disgustosa. Il suo carattere 
è così immorale e snaturato che qualche lampo di sentimento o di 
passione, serve quasi a nobilitarlo, se mai ciò potesse essere. Di 
Giustiniano ella non avea figli; una figlia della quale ci è ignoto il 
nome e il resto, erale morta. La maternità aveva, è vero, visitata la 
sua giovinezza miserabile di etèra; Procopio ricorda un figlio di lei, 
quand’era ancora “ sulla scena. , Com’era “ solita , ella tentò di 


(1) <..... éuueibs. ... » 
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“ essere madre invano , ed il padre del neonato, “ temendo per la 
vita di costui ,, condusse seco in Arabia il figlio Giovarni. “ Morente 
gli svelò il segreto della sua nascita ed il giovine capitò 
a Bisanzio e narrò come stessero le cose ai servi di sua madre perchè 
l’'introducessero presso di lei. Costoro, credendo ch’essa non gli 
avrebbe fatto alcun male, glielo annunciano. Temendo Teodora nol 
risapesse il marito, se lo fa venire innanzi, e ricevutolo, al cospetto 
degli astanti, finì coll’affidarlo ad uno dei servi, al quale forse erano 
riserbati simili incarichi: non si è poi mai saputo, come l’infelice 
sia andato a finire à 

L’Augusta, soffocando il più forte ed il più puro degli affetti, se 
pure un tale amore albergava nel suo petto, si dava naturalmente 
ogni premura per allontanare da sè quei viventi testimoni non tanto 
della colpa, quanto d’un passato che voleva fare obliare. Invece essa 
desiderava ardentemente di dare a Cesare un erede e questo senti- 
mento della maternità, tanto è nobile per se stesso, per quanto il 
calcolo in lei lo sminuisse e lo snaturasse, forse fu l’unico che fosse 
puro nella sua vita. Cirillo di Scitopoli, contemporaneo, nella Vita 
di S. Saba, ci fa assistere ad un colloquio fra la donna ed il Santo 
(almeno lo chiamavano così), che essa prega caldamente “ perchè le 
ottenga da Dio la grazia di essere madre....; un figlio le sarebbe più 
grato dell’impero istesso. , Ma il rigido uomo non vi si presta e 
“ l’Augusta ne fu assai scontenta ed afflitta, perchè non potè ottenere 
ciò che desiderava. , Adulatori e cortigiani a pregarnelo anch'essi ; 
finchè l’uomo di Dio, probabilmente seccato, rispose che il Cielo 
non permetterà mai che essa sia madre, “ perchè il figlio non si 
butti alla eresia di Severo, e tumulti peggiori non turbino la 
Chiesa. , Quest’episodio è dal Baronio riferito all'anno 530. 

Bella ed amata, un altro sentimento tutto muliebre, meno nobile 
e più acre, quello della gelosia, pare non le fosse sconosciuto. Pro- 
copio ce la mostra tutta intenta a tenere lontana da Bisanzio, dove 
meditava di stabilirsi, una donna alei ben superiore: Amalasunta, 
la bella, intelligente e pur tanto infelice regina dei goti: “ subito 
riflettè Teodora all'alta nascita, alla regia dignità, alla rara ve- 
nustà, all’ingegno..... , L’Augusta dovette fare qualche confronto, 
nè ciò avrà potuto riescire soddisfacente alla vanità di lei; senza 
perciò potere accettare qui, del tutto, il racconto di Procopio, nel- 
l’attribuire che egli fa la rovina di Amalasunta alle arti perfide di 
Teodora. Questa spina della gelosia per una rivale nobilissima e più 
ancora quel suo ardente desiderio d’essere madre di legittima prole, 
sono probabilmente i sentimenti più umani e meno impuri della sua 
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vita; in quella età, in quella società, in quella Corte, essi gettano 
quasi una luce meno fosca e sinistra sull’aere tenebroso ed appe- 
stato del gineceo bizantino. 

La nota dominante nella vita di Teodora Augusta è l'ambizione 
imperiosa e capricciosa, alla quale tutto doveva subordinarsi, anche 
l’Auri sacra fumes ed il fasto abbagliante. Ciò, del resto, è perfet- 
tamente consentaneo all’indole di lei, alla sua educazione d’etèra ed 
all’ambiente in cui si svolse la perniciosa sua attività: il capriccio 
protervo e la sprezzante audacia — nota Procopio — presiedevano 
alle sue deliberazioni e dirigevano le sue azioni: “ non trascorreva 
al mal fare persuasa o stimolata da chichessia, ma faceva tutto ciò 
che le pareva e piaceva, con una superba ed ardita noncuranza. , 

La venalità è la grande piaga del Basso Impero che uno storico 
moderno chiama felicemente “ una forma inferiore dell'organismo 
politico. , Allora la “ sana energia del volere scompare; non sono, è 
vero, a temersi pericolose agitazioni, ma ognuno lotta col potere che 
l’incatena e cerca di riguadagnare con l’astuzia ciò che perde con la 
sommessione. , — “ Tutto si vende , esclama Sinesio. Una tale 
malattia è tutt'altro che recente ed è in Oriente che ha trovato le 
più favorevoli condizioni per estendersi e menar guasto: già Tacito 
negli Annali aveva notato le venali dispense militari. L'esempio 
scende dall’alto ; Giustiniano legislatore non ha forse nelle Costitu- 
zioni (Nov. 30, cap. 4, $ 1) preteso che il titolare d’un ufficio paghi 
50 libbre d’oro “ alla piissima imperatrice ? , Nata alla Corte di 
Bisanzio “ questa piaga schifosa ha distrutto nel corpo sociale ogni 
forza morale e quei sentimenti dell'onore , e del dovere “ che so- 
stengono una società e si è estesa a tutto il mondo orientale che da 
15 secoli mina e divora 

Così il costume si pervertiva sempre più, se pure era possibile un 
maggiore pervertimento, finchè si arriva poi al punto di confondere 
sistematicamente il male ed il bene e di non avvedersene, ingenuità 
suprema e sinistra della corruzione. La pubblica ricchezza, già da 
lungo tempo rovinata, lo era poi del tutto per la rapacità ognora 
crescente del fisco: il male era già gravissimo sotto Costantino, 
quando Lattanzio deplora che la miseria getti sulla via i bambini 
con spaventevole frequenza ed arriva all'inumano consiglio che dà 
ai miserabili, “ di non amare troppo le loro donne. , Ammiano M. 
deplora invece le “ insanabili piaghe , aperte dalla fiscalità. Nel 
corpo delle povere “ provincie, ridotte alla estrema miseria.... , ed 
un secolo dopo Onorio Augusto si trovò costretto a sospendere la 
esazione della imposta fondiaria su “ 120,000 , ettari di terreno in 





TEODORA 239 


quella che era ed è la più fertile plaga dell’Italia, magna parens 
frugum, la Campania che allora era in parte “ deserta..., secondo le 
relazioni degli ispettori.... , Al lavoro produttore e moralizzatore si 
era sostituito l’ozio, sì che già nel codice teodosiano s’era dovuto 
pensare a ridurre a “ 125 , le “ 175 ,, feste bizantine: i Padri greci 
avevano già con eloquenza sdegnosa descritti e condannati i vizi 
della nuova Roma; specie il teatro divenuto scuola e palestra di in- 
dicibile immoralità; ciò che allora vi si permetteva, anche nella in- 
cipiente libertà dei nostri costumi, solleverebbe a giusta indigna- 
zione la pubblica opinione: per non dilungarci in considerazioni 
inutili, basterà ricordare il fatto notato da Ammiano M., cioè che 
a Roma durante una carestia, si cacciarono dalla città tutti gli stra- 
nieri, compresi coloro che vi esercitavano arti liberali, per ritenervi 
invece “ tutto il personale dei teatri e tre mila danzatrici , per 
giunta. 

Diversi in vari lati della loro indole, Giustiniano e Teodora si 
accordavano mirabilmente nell’avidità rapace dell’altrui. Nato nel 
barbarico Illirio da gente volgare, il favore di Giustino lo sollevò al- 
l'impero. Cedreno concorda perfettamente con Procopio nella de- 
scrizione che ci ha lasciata della persona di questo Cesare: “ Fu di 
giusta statura, rubicondo, d’ilare e mobilissimo aspetto , — altri lo 
dice “ non brutto. , In Zonara invece ed in Evagrio sono a leggersi 
pitture de’ suoi costumi che concordano colle notizie di Procopio : 
“ Non di uno, ma di due ebbe Giustiniano il potere, chè la di lui 
moglie era non meno, anzi più potente.... Fu di facilissimo accesso, 
pronto a punire ed a raccogliere accuse : spese da prodigo il denaro 
che si procurava per fas e per nefas, parte in costruzioni, parte in 
realizzare i suoi piani o nelle guerre, od a lottare contro coloro che 
gli erano avversi... sì che, sempre essendo bisognoso di moneta l’ac- 
cumulava con modi inonesti ed era poi grato a quelli che gli addi- 
tavano il modo di far danaro. Perciò i sudditi erano oppressi da 
doppio peso, chè i tributi vecchi s'aumentavano e se ne scopriva di 
nuovi. Chi era multato per opinioni religiose, chi era spogliato per 
il tenore immodesto ed arrogante di vita; altri per liti..., altri in- 
fine per varie cause che sarebbe lungo l’annoverare. , 

Al potere era più che mai necessario l’oro corruttore ed onnipo- 
tente, perciò il principe badava anzitutto ad ammassarne quanto 
più poteva; con ciò era sicuro di raggiungere il suo scopo: la bu- 
rocrazia, specialmente quella addetta al fisco, come è ancora a- 
desso in Oriente, generalmente parlando, ladra, rapace e ingegno- 
sissima nel trovare modi nuovi di estorcere e fare danaro ; il divi- 
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dere poi la prede e il sangue dei poveri provinciali o contribuenti, 
assicurava loro alla Corte una scandalosa impunità. Non tolse forse 
l’Augusto, “ per risparmiare denaro, ai maestri pubblici di lettere 
gli stipendi, , sicchè “ l'ignoranza invase la città.....? , E non fu 
insigne forse la mariuoleria di Alessandro Logoteta, alto funzionario 
fiscale, detto poi, a Bisanzio, Forficula, perchè con impareggiabile 
“ destrezza tosava le auree monete? , 

Importantissimo elemento di vita pubblica erano a Bisanzio 
i giuochi svariati, i divertimenti e le corse del circo, delizia antica 
della città frivola e immorale. Già Svetonio e Dione Cassio, par- 
lando il primo di Vitellio, il secondo di Caligola, fanno cenno della 
fazione dei Veneti cui propendeva Vitellio e di quella dei Prasini, 
ai quali Caligola era favorevole. Distinguevansi le due fazioni per 
il colore; nei primi era ceruleo, verde nei secondi: un ceruleo 
color di mare ed un verde pallido di foglia e di rana. La città 
era piena delle loro gesta faziose, aizzati com'erano i due partiti 
dal popcelo e dal patriziato, e le storie bizantine di quel secolo 
sono riboccanti di notizie sulle due celebri fazioni; il Governo 
stesso non poteva o non sapeva, oppure non voleva non tenerne 
conto : corrotto e corruttore, incapace com’era a chiudere i due 
partiti entro i confini dell’ordine e della legalità, scendeva a me- 
scolarvisi, a parteggiare ; sia che li aizzasse perchè mutuamente si 
indebolissero, o piuttosto appoggiandosi all’uno opprimesse l’altro, 
traendone argomento di maggiore potenza e di più larga impunità 
d’atti violenti e licenziosi. Teodora e Giustiniano favorivano con 
ogni loro possa i Veneti, ai quali ogni peggiore ribalderia era 
perciò permessa, all’ombra di un potere partigiano ed immorale. 

La breve pittura di Evagrio contemporaneo è efficace, e ri- 
sponde perfettamente alle notizie più copiose di Procopio e minute 
così che registra persino le foggie barbariche delle vesti, la strana 
acconciatura del capo,e le nuove forme dei calzari: “ di bel mezzo- 
giorno, nel centro della città omicidi...... e gli assassini non solo 
impuniti, ma onorati..... Irrompevano nelle altrui case, ne porta- 
vano le nascoste ricchezze e molti erano costretti a comperare la 
propria vita a peso d’oro, e se il magistrato si fosse provato a fre- 
narli, correva pericolo di morte » Così il costume raggiungeva 
il più alto grado di corruzione, oltre il quale il male diventava cro- 
nico, e dalla servilità più nauseante, si passava facilmente alla 
licenza più sfrenata di plebe briaca d’odio e di sprezzo, insultante 
nei circhi gli Augusti con mordacissime espressioni ; Procopio ci ha 
conservati esempi della prima e della seconda. Giustiniano era affabi- 
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lissimo nei modi e nell’apparenza, mentre invece Teodora levata dal 
trivio insino al trono, circondava il potere di fasto, di apparato, di 
pompa: a persone patrizie faceva fare lunga anticamera in sale 
tutt'altro che decenti e l’ammesso alla di lei presenza, “si pro- 
strava , e “ sfiorava delle labbra il piede , (1) dell'imperatrice, il 
quale costume, come altri del cerimoniale bizantino di palazzo, non 
è improbabile sia passato in quello della Curia romana; in cui — 
per quanto riguarda l’etichetta — si è conservato tanto d’antico e 
d’orientale, nello splendore pittoresco e fastoso delle papali solen- 
nità di Corte. Questo elemento tutto aulico del governo imperiale, 
si traduceva poi, nella corrispondenza epistolare e nel linguaggio 
ufficiale, in un tecnicismo ricco di formole del più servile osse- 
quio, fra le quali è frequentissima questa: “ bacio le sacre 
n 

Procopio reca numerosi ed eloquenti fatti, dai quali traspare la 
universale e profonda corruzione bizantina : “ a quest'epoca il co- 
stume muliebre pressochè dappertutto guasto ; i talami violati con 
sfrenata impunità e le colpevoii mogli assolte per l’intervento 
dell’Augusta ; in quanto poi ai mariti che osassero disapprovare 
questi procedimenti, erano accusati, maltrattati e puniti nel modo 
più indegno 

D’una attività instancabile e malefica, Teodora — e questo è 
uno dei soliti abusi del despotismo — s’intrometteva ogni momento, 
secondo che il calcolo od il capriccio ve la traeva, nella vita pri- 
vata ; niente l’era sacro, sia che presiedesse a’ matrimoni di eredi- 
tiere (com’era quello della ricchissima erede di Belisario col proprio 
nipote), o ne facesse argomento di vendette, di spoglazioni e di umi- 
liazioni, chè il despotismo, fra l’altro, è di sua natura livellatore; 
sconvolgendo con queste intromissioni impudenti il regolare anda- 
mento della vita di famiglia, e la regolare costituzione della pro- 
prietà, quasichè l’ordine e l'armonia ripugnassero assolutamente 
alla perversa sua indole. Dolorosa fu l'umiliazione toccata a 
“ Saturnino , di cui parla Procopio Il primo aveva nna parente 
“ giovinetta e onesta , promessagli sposa dal padre di lei, 
Cirillo Era già approntato il talamo, quando Teodora caccia 
in carcere lo sposo, che è costretto alle nozze con la figlia di 
Crisomalla antica danzatrice, poi etèra, amica dell’Augusta. , Era 
Saturnino persona assai considerevole : lo storico prosegue ricor- 


(1) « .... Aypauevor..,. » 


Vor. L, Serie II — 15 marzo 1885. 
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dando il dolore di lui che si vide legato ad una donna spregevole ed 
afflitta da una imperfezione fisica, tale, che all’offesa si aggiungeva 
cinicamente lo scherno Il marito di fresca data se ne lagnò, 
con un amico; finchè l’Augusta, incitata e seccata, lo fece sferzare 
a sangue dai servi, come “ un ragazzo delle scuole , e “ consigliò 
quel dolente, il di cui dorso era già piagato, a moderare la garrula 
lingua. , 


L’indole di questa Augusta era tale che accanto alla più consu- 
mata tristizia, non già qualche virtù, ma appariva qualche cosa di 
meno rio, o che di quest’ultima avesse le apparenze, o fosse indizio 
di una ricca e forte individualità, sia pure nel male. Nella solleva- 
zione bizantina del 532 che per alcuni giorni messe a repentaglio il 
trono di Giustiniano e che fu poi ferocemente repressa nel sangue, 
Procopio ci presenta, nella Storia della guerra persiana, l'Augusta 
animosa, risoluta e non priva di regale dignità. Le parole che le 
mette in bocca, sono di chi sa affrontare con energia misurata un 
pericolo e sa vincerlo: doversi in certe occasioni arrischiare tutto 
per tutto, e meritare la corona che per conservarla s’affronti qua- 
lunque rischio, persino la morte; a persuadere i timidi e gl’irreso- 
luti, Teodora ricorda un detto antico pieno di nobile fierezza : “ es- 
sere il regno splendida coltre funerea. , 

La corruzione ingenita dell’Augusta, ch'era poi quella d’una 
società complice, si velava e s'vammantava delle apparenze della 
pietà e della virtù vera: l'ipocrisia è anche una specie di tacito 
omaggio del vizio a ciò che n’è la negazione. Eppoi non è mai a 
dimenticare che la natura umana è complessa al sommo; ricca di 
contrasti e di sorprese, assai lontana da quel tipo convenzionale e 
perciò falso che l’abuso dei libri ed il difetto di esperienza crea 
non di rado nelle nostre menti. Il nome di Teodora si trova asso- 
ciato allo splendido tempio degli apostoli, ad un chiostro per acco- 
gliervi e costringervi a vita migliore quelle miserabili che le ricor- 
davano la sua condizione d’un tempo, a largizioni copiose come 
quella onde restaurò la povera città d’Antiochia, rovinata da un 
terremoto, ricordato da Teofane, mentre Anastasio Bibliot. ag- 
giunge che la benefattrice lasciò o volle si chiamasse dal suo nome. 
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La vita di Teodora, imperatrice, non si passò tutta a Costanti- 
nopoli: secondo la stagione, la coppia imperiale abitava l’una o 
l’altra delle splendide ville che si bagnavano nelle acque d’un incan- 
tevole mare; la prediletta era quella non lontana e deliziosa detta 
dell’Hercon, celebrata, fra gli altri, dai versi sonanti di Paolo Silen- 
ziario e di Agathias, nel 4° dell’ Antologia. Altre volte dimorava a 
Calcedone, come appare dai rescritti imperiali dei primi anni; ta- 
lora, per ragioni di salute, nota Teòfane, l’Augusta venne a quelle 
acque termali che si dissero Pizia, nel 532: “ Teodora, piissima im- 
peratrice, capitò , per rinfrancarsi, in compagnia di Menas pa- 
trizio e prefetto del pretorio, Elia, patrizio e conte delle largizioni , 
ed altri molti sicchè la comitiva era di “ 4000 , persone; essa fu 
larga di doni alle chiese, ai monasteri ed agli asili. 

Morì Teodora nel 548: Vittore Tunnense, contemporaneo e cat- 
tolico nota che “ l’Augusta , nemica del Sinodo calcedonense, 
finì per castigo di Dio, per una piaga cancerosa diffusasi per tutto 
la persona. , Teofane aggiunge “ piamente , (10); frase, forse più 
che altro, convenzionale ed ufficiosa. 

Procopio, per concludere queste poche note colle parole dello 
storico di Teodora, scrive: * rovinò dalle fondamenta la re- 
pubblica dei Romani. “ No; lo Stato non rovinò per opera di que- 
st’Augusta, per quanto essa abbia potuto fare del suo meglio per 
sostituire il capriccio, la passione od il calcolo a quei principii di 
ordine, di legalità e di moralità, sui quali soltanto si fonda e riposa 
la vera grandezza d’uno Stato e d’un Governo. Il biografo severo 
dell’Augasta bizantina, nauseato e forse indignato per l’abuso d’un 
potere che era realmente la negazione del diritto e della legge, come 
dell’onestà, può benissimo avere attribuito a lei uno stato di cose 
ben anteriore, di cui bisogna altrove cercare le cause. Non si può 
ora prendere alla lettera la citata espressione del retore illustre di 
Cesarea; vha in essa un elemento convenzionale ehe si connette al- 
l’arte dello scrittore, ed essa ha valore solo in quanto può essere 
considerata come l’eco e lo sfogo d’una coscierza che si rivolta e si 
ribella, di fronte alle enormità del regno di Teodora; se pure una 
vera e propria coscienza morale poteva serbarsi integra e pronta 
alle nobili proteste in quella età e in quella Corte. 

Corrotta e corruttrice, Teodora fece la sua comparsa nella so- 
cietà del suo tempo ch’essa, pure abusandone, dovette certo di- 
sprezzare, conoscendola. Uno sconfinato egoismo le permise di con- 
siderare sè stessa come un centro a cui tutto dovesse convergere e 
da cui tutto partisse, ed ìl potere come “ una preda. , Come un 
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albero in terreno propizio, mette salde radici ampiamente all’in- 
torno, sfruttando il suolo circostante de’ cui succhi si nutre, così 
questa donna non fece che approfittare della profonda immoralità 
dell’epoca sua e farla servire a’ suoi scopi. Il Macaulay paragona 
certi eroi del despotismo ch’è fine a sè stesso, a quelle malsane 
escrescenze dell’organismo che lo esauriscono, assorbendone il bello 
ed il buono. In età meno trista e guasta, i trionfi di Teodora sareb- 
bero stati impossibili ed una tale eroina avrebbe scontate le sue 
brevi audacie con una tragica fine; nella società bizantina del Vl 
secolo l’Augusta bellà, ardita ed astuta, trovò una complice docile 
e pronta: essa se ne servì e vi si trovò come nel suo elemento; veri- 
ficandosi così la sentenza severa che ogni paese e ogni età ha i go- 
vernanti che si merita. Quella corrottissima società non potè para- 
lizzare le forze malefiche incarnate dal genio ambizioso e prepo- 
tente di una Augusta jimmoralissima, e perciò essa vi passa attra- 
verso calpestando freddamente i caduti, e questi sono i deboli, gli 
onesti od i malaccorti. 


DIONIGI LARGAJOLLI. 


(1) « ..... evceBds Exosundmn... . » 
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I MOVIMENTI DEGLI ANIMALI 


studiati coi recenti metodi grafici 


Fra le indagini che compie il moderno fisiologo sugli organismi 
viventi, avvi quella che si riferisce ai moti, ed ai mezzi ed ai modi 
coi quali tali moti eseguisconsi. È questa una delle ricerche alle 
quali l’uomo si è sempre interessato , e il determinare per quali 
ammirabili organi la libellula e l’aquila si librano nell’aere, o 
i pesci guizzano nelle onde, fu uno dei problemi che in ogni 
tempo, anche per tentarne una artificiale riproduzione, eccitò la 
fantasia di coloro che scrutavano le leggi naturali. Soltanto ai nostri 
giorni la scienza potè su solide basi stabilire lo studio completo dei 
movimenti negli animali, più non lasciando libero il campo all’em- 
pirismo o alla immaginazione, e attenendosi strettamente al metodo 
sperimentale. In queste condizioni lo studio della locomozione ter- 
restre, aerea od acquatica costrinse il paziente scienziato ad imma- 
ginare strumenti ed esperienze di una delicatezza e di una esattezza 
a tutta prova, per le quali potessero stabilirsi le leggi della mecca- 
nica animale. E queste ricerche di grande interesse dal lato scienti- 
fico, lo sono anche da quello umanitario, poichè studiando i movi- 
menti negli uomini e nei grandi mammiferi, esse indicano quali sforzi 
siano più o meno utili, e come un lavoro possa essere compiuto con 
la maggiore economia di sforzo muscolare e quindi con minor 
fatica. 

Il nostro còmpito si limita a descrivere le esperienze e le osser- 
vazioni più recenti e i metodi che per esse vennero impiegati; non è 
perciò qui il caso di parlare della natura degli organi motori, nè 
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delle forze che li pongono in azione ; ricerche queste di natura dif- 
ferente fra loro, ma che cooperarono efficacemente alla conoscenza 
della meccanica animale. Accenneremo subito come specialmente il 
nostro riassunto sugli studi del movimento, riferiscasi alle più re- 
centi ricerche del professore Marey che da lungo tempo occupasi di 
questi studi applicando estesamente i metodi grafici. Il metodo gra- 
fico oggi tanto in uso ha questo di prezioso, che per esso il fenomeno 
è fedelmente registrato lasciando all’osservatore la sola fatica di di- 
rigere le esperienze. Il Marey, e tra noi il Mosso, seppero in modo 
ammirabile applicare questo metodo ed ottenerne risultati che hanno 
sparso la luce su questioni rimaste sino ad oggi oscure. 

Per la locomozione, di qualunque genere essa sia, l'organismo 
che si muove approfitta della resistenza che gli offre il suolo, l’aria 
o l’acqua, mediante movimenti che dovranno essere tanto più rapidi 
quanto meno resistente sarà il mezzo in cui l'organismo si muove. 
Tratteremo brevemente delle tre forme di locomozione, cominciando 
da quella dell’uomo sulla quale più a lungo parleremo in seguito. I 
primi a occuparsi seriamente di questo studio furono i fratelli Weber; 
le numerose esperienze da essi eseguite con cronometri e traguardi 
e condotte col massimo scrupolo, appariscono oggi in parte insuffi- 
cienti o inesatte per lo scopo cui miravano. Quando si pensò di so- 
stituire il metodo grafico alla osservazione diretta, le ricerche fu- 
rono specialmente indirizzate alla misura delle pressioni prodotte 
dai movimenti; tra gli altri congegni, uno se ne adoperò costituente 
una specie di scarpa di cui la suola, formata da una grossa lastra 
di guttaperca, era munita di una camera chiusa da una lastrina di 
legno. L’aria della cavità era posta in comunicazione, a mezzo di un 
tubo trasmettitore, colla leva che segnava i suoi movimenti su di un 
tamburo dotato di rotazione uniforme. In tal modo lo sperimenta- 
tore camminando calzato con queste scarpe, registrava la durata e 
le fasi della pressione del piede. 

Il Carlet determinò così le curve relative all’alternato appoggiare 
dei piedi e calcolando da tali curve le pressioni, riconobbe che tale 
pressione non corrisponde al peso del corpo ma ad uno sforzo più 
grande che, come può prevedersi, è destinato a sollevare ed a far 
progredire il corpo. Recentemente anche il Vierordt ha studiato i 
movimenti del piede, munendo di un lapis il piede di colui che cam- 
mina in modo che la punta scrivente premesse continuamente con- 
tro dei fogli di carta distesi sul terreno. Per tal modo ‘ottenevasi la 
proiezione orizzontale della traiettoria percorsa dal piede; per la 
proiezione verticale, al piede era unito un serbatoio d’inchiostro che 
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veniva continuamente schizzato contro una parete coperta con della 
carta. Naturalmente questi due metodi non riproducono esatta- 
mente la traiettoria del piede, e specialmente l’ultimo fornisce una 
curva sensibilmente deformata. Tuttavia il Vierordt giunse a rico- 
noscere che il piede il quale è spinto in avanti al termine del pe- 
riodo di alzata, torna un poco indietro al momento in cui si posa. 

Altri strumenti vennero immaginati per registrare, mediante il 
muoversi di piccole aste equilibrate, le oscillazioni del corpo ; tal- 
chè munendo un corridore di tutti questi apparecchi e del tamburo 
registratore, si avevano tutte le curve relative a diverse specie di an- 
datura. Tra le altre, le curve relative ad una serie di salti, mo- 
strano che se essi vanno rallentando, aumenta la durata di appoggio 
dei piedi mentre rimane costante quella della sospensione del 
corpo; differenti modi di correre provano poi che lo spazio per- 
corso dipende non già da una causa unica, ma in alcuni casi dal nu- 
mero dei passi e in altri dalla loro estensione. 

L’andatura dei mammiferi, per la quale serve di tipo il ca- 
vallo, presenta maggiore difficoltà per la sua analisi a causa della 
rapidità e della complessità dei movimenti. In addietro per questo 
studio si tentò di munire le quattro zampe del cavallo con campa- 
nelli di suono differente, onde stabilire il ritmo dei passi; si ferra- 
rono le sue zampe con ferri speciali che lasciassero differenti im- 
pronte sul terreno della pista. Oggidì il metodo grafico ha sempli- 
ficato tutte queste ricerche, e gli apparati che abbiamo sopra 
descritti per lo studio della locomozione umana, servono benissimo, 
debitamente modificati, allo studio della locomozione nei quadru- 
pedi. Il cavaliere regola l'andatura del cavallo, e porta seco il 
cilindro registratore sul quale agiscono i diversi apparecchi di cui 
il cavallo è munito, rilevandosi sulla pista le impronte lasciatevi 
dai suoi piedi. Non è per noi possibile senza l’aiuto delle figure 
analizzare qui le complicate andature del passo, del trotto e del 
galoppo; è tuttavia facile il comprendere quanto l'esame loro sig 
facile, e come esso si presti a richerche assai complesse come quella 
per la quale si determina la complicata serie dei movimenti che 
stabiliscono il passaggio tra le diverse andature. Queste ricerche 
non solo interessano il fisiologo, ma interessano ancora l’artista e lo 
aiutano notevolmente allorchè vuole riprodurre l’attitudine di un 
cavallo in un dato istante di una determinata andatura. 

A questo proposito ricordiamo una disposizione figurativa imma- 
ginata dal Cuyer, che permette di ritrovare istantaneamente, data 
la posizione di uno dei membri del cavallo in qualunque specie di 
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andatura, la posizione occupata dagli altri tre membri dell’animale. 
Il quadro del Cuyer si compone di un cavallo articolato fissato ad 
una tavoletta; tra il cavallo e quest’ultima s’interpone un carton- 
cino sul quale trovansi marcate con numeri le posizioni che dovranno 
occupare i quattro zoccoli nelle varie andature. Basta perciò sovrap- 
porre gli zoccoli ai rispettivi numeri, perchè si abbia la immagine 
delle differenti fasi del passo, del trotto e del galoppo, essendo sul 
cartone anche segnate delle traccie relative alle posizioni delle varie 
parti del corpo del cavallo. 

Sulla locomozione acquatica dei pesci, troviamo citate alcune 
esperienze del Ciotti, destinate a determinare l’azione propulsiva 
della coda di questi animali, ma non crediamo che ancora tali espe- 
rienze sieno state completate. Pel volo degl’insetti il Marey ha ese- 
guito delle ricerche assai ingegnose; alla determinazione del numero 
del battito delle ali, il metodo grafico si presta mirabilmente, perchè 
se sì fa svolazzare un insetto, una vespa per esempio, contro la 
carta affumicata di un cilindro che ruota, si possono determinare i 
movimenti dell’ala confrontandoli colle vibrazioni segnate da un 
diapason sul cilindro. Si trova così che i movimenti dell’ala com- 
pleti dati in un secondo da una mosca sono 330, da un calabrone 
240, da una vespa 110, da una libellula 28. Il metodo ottico può 
aiutare il metodo grafico per la determinazione di questi movimenti : 
basta infatti munire le estremità delle ali degl’insetti con una pa- 
gliuzza d’oro, per avere l'impressione luminosa di una specie di 8 che 
le due ali descrivono contemporaneamente. La diversa luminosità 
della curva descritta prova che l’ala subisce vari cambiamenti di 
piano. 

Sul cilindro registratore questi rapidi movimenti delle ali sono 
fedelmente riprodotti, ma la forma dell’8 non è più- visibile per la 
rotazione del tamburo. I cangiamenti di piano dell’ala di un insetto 
non sono già prodotti per effetto di complicate azioni muscolari, ma 
soltanto dalla resistenza dell’aria combinata coll’elasticità dell’ala 
stessa. Il movimento impresso dall’animale all’ala è di va e vieni, e 
difatti riproducendo artificialmente questo moto, si verificano tutti 
gli altri suoi complessi movimenti. 

Relativamente all’analisi del volo negli ucccelli si posseggono 
numerosi ed importanti lavori. Il Marey per adoperare il metodo 
grafico si servì della telegrafia elettrica per determinare la frequenza 
dei colpi d’ala nelle diverse specie di uccelli. Il delicato apparecchio 
che impiegavasi per ciò, consisteva in una specie di leggiera valvola 
posta in movimento dall’ala; l’animale stava in comunicazione col 
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tamburo registratore mediante due fili conduttori nei quali la val- 
vola muovendosi interrompeva il passaggio della corrente elettrica. 
Si potè così rilevare che nel passero le rivoluzioni dell’ala sono 13 
al secondo, nell’anitra 9, nel piccione 8, e nel falchetto 3. Anche la 
contrazione dei muscoli che produce il moto dell’ala, venne dal Ma- 
rey registrato con piccoli sacchetti di guttaperca pieni d’aria, appli- 
cati contro il petto dell’uccello, e al solito posti in comunicazione da 
un tubo cogli apparecchi registratori. Una esperienza tra le altre 
prova che i movimenti dell’ala variano quasi ad ogni momento per 
ampiezza e per frequenza; più rapidi al momento di partenza, di- 
vengono in appresso regolari. 

Anche la traiettoria descritta dalla estremità dell’ala può essere 
direttamente tracciata mediante un congegno applicato all’ala del- 
l'uccello ; tale traiettoria ha la forma ben marcata d’una specie di 
ellissi, e va attribuita ai cangiamenti di piano dell’ala; cangiamenti 
causati dalla resistenza dell’aria, perchè anche negli uccelli l’appa- 
recchio muscolare non compie che due movimenti : d’elevazione e di 
abbassamento. 

Questi cambiamenti di piano dell’ala vennero dal Marey regi- 
strati, e circa alla velocità del volo si riconobbe dalle curve ottenute, 
che mentre l’ala si abbassa l’uccello s'innalza ed accelera la propria 
velocità, mentre questa diminuisce allorchè l’ala si abbassa, sempre 
accompagnata da un leggiero moto ascensivo. 

Parte assai difficile nell’analisi della locomozione animale è, 
come accennammo, il determinare graficamente la traiettoria che 
compiono le diverse parti di un animale al quale però si lasci com- 
pleta libertà. È difficile valutare ad occhio la curva che fa eseguire 
al proprio piede un uomo che cammina; tale difficoltà aumenta 
colla velocità dell’andatura, ed è impossibile l’analizzare ad occhio 
i movimenti di un cavallo che corre o di un uccello che vola. Oltre a 
questo per uno studio completo è necessario conoscere la traiet- 
toria ed anche la velccità di un punto del corpo ad ogni istante. 
I metodi per lo innanzi descritti sono facilmente attaccabili per 
questo che riproducono movimenti più o meno alterati per la non 
piena libertà dell'animale col quale si sperimenta. Eseguendo invece 
delle fotografie istantanee dell'animale, come pel primo indicò il 
Muybridge, esso è libero e non solo se ne ottiene l’immagine 
in diverse posizioni ma anche colle velocità a queste relative. 

Le lastre fotografiche di estrema sensibilità come oggi prepa- 
ransi, ricevono e conservano l’impressione di qualunque corpo illumi- 
nato, agitato davanti ad uno scranno nero. Si può ottenere così ri- 
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prodotta la parabola descritta da una pietra bianca lanciata in aria, 
o una serie di anelli se la pietra è attaccata ad un filo e l’operatore 
cammina facendola ruotare come una fionda. Si può persino con 
una sfera metallica luminosa tracciare nell'aria una parola che fe- 
delmente viene riprodotta sulla lastra fotografica. Per la determina- 
zione delle velocità si producono delle intermittenze a intervalli 
eguali nel fascio luminoso che giunge alla lastra; allora la traiet- 
toria che su questa si disegna è formata come da punti o da imma- 
gini che stanno a distanza più o meno grande; e così nella parabola 
descritta dalla pietra lanciata in aria la punteggiatura è serrata 
maggiormente al vertice della parabola e va man mano allun. 
gandosi nelle parti discendenti della curva. Per ottenere questo 
stacco delle immagini, come in altro nostro lavoro minutamente 
descrivemmo (1), si fa ruotare dinanzi all’obiettivo una ruota a 
dieci raggi, dei quali ognuno col suo passaggio produce un rapido 
eclissi; questa ruota compie dieci giri al secondo, perciò gli eclissi 
sono 100 ed in conseguenza in una fotografia così ottenuta si sa che 
tra due posizioni consecutive lo spazio venne percorso dal corpo in 
un centesimo di secondo. Cosa importantissima nello studio della 
locomozione, per porre in relazione le varie posizioni occupate dalle 
varie parti del corpo di un animale nelle successive immagini, basta 
che uno dei vani della ruota sia più largo degli altri; si hanno 
allora ad ogni passaggio di questo vano impressioni luminose più 
forti che servono come di riferimento. Questo è utile come vedremo 
in appresso quando per esempio il corpo umano è rappresentato 
dalle sole sue linee principali. 

La fotografia però non dà tutti gli elementi necessari all’ana- 
lisi della locomozione animale; mentre tutti i movimenti, come ab- 
biamo veduto, sono registrati per ciò che si riferisce a direzione e 
velocità, manca la parte cinematica di essa, relativa cioè alla inten- 
sità degli sforzi che sviluppansi in tali movimenti. Per determinare 
questa forza d’impulsione periodicamente impressa al nostro corpo, 
era necessario un apparecchio dinamometrico che di tali forze mu- 
scolari ci presentasse ad ogni istante le componenti verticali ed 
orizzontali. 

Il dinamometro registratore immaginato dal Marey e dal Du- 
meny, consiste principalmente in una saccoccia di caucciù piena 
d’aria, la quale può cedere alle pressioni che le vengono impresse. 
Analogamente agli strumenti adoperati per registrare le varie 


(1) Vedi Nuova Antologia, fascicolo XIV, 15 luglio 1884. 
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fasi del camminare di un uomo, l’aria scacciata dalla tasca passa in 
untubo e da questo in un tamburo sul quale una leva a punta 
lascia la propria traccia. Le varie parti dell'apparato sono tuttavia 
di particolar costruzione ; così la saccoccia o serbatoio destinato a 
contenere l’aria che dovrà subire l’azione degli sforzi esterni, è for- 
mata di un tubo di guttaperca a pareti resistenti, ravvolto su sè 
stesso e formante una spirale schiacciata. Nella spirale l’estremità 
centrale del tubo è chiusa, e l’altra estremità è posta in comunica- 
zione, mediante un tubo, col tamburo registratore sopra menzionato. 
Sulle due faccie piatte della spirale vengono incollati due fogli di 
guttaperca, e si ha così una specie di disco che può sopportare una 
pressione, anche assai forte, senza schiacciarsi completamente. 

È facile il comprendere come possa mettersi in opera questo 
disco; se, dopo averlo appoggiato sul terreno, lo si copre con una 
tavoletta e su questa si colloca un peso di un chilogrammo, una 
certa quantità d’aria è scacciata dall'interno della spirale e pas- 
sando nel tamburo muove la leva, e la punta di questa si eleva ad 
una certa altezza. Se sulla tavola si aggiunge un altro peso eguale 
al primo, la punta si solleverà maggiormente e con questi suoi mo- 
vimenti di alto e basso rappresenterà le varie pressioni sopportate 
dal disco. Se poi il cilindro registratore è dotato di un movimento 
di rotazione, la punta segnerà su di esso una curva continua, 
di cui le ordinate esprimeranno le pressioni a determinati istanti. 

Nelle esperienze eseguite con questo dinamometro, i dischi di 
spirale adoperati erano in numero di nove, disposti a tre per tre, 
framezzo a due tavolette di legno quadrate, insieme collegate; tutti 
i dischi comunicavano con un solo tubo collettore. Qualunque pres- 
sione esercitata su questa tavoletta, origina una curva della quale 
le ordinate sono positive e che corrisponde naturalmente alle com- 
ponenti verticali degli sforzi. Un altro apparato serve a determinare 
le componenti orizzontali delle pressioni obblique esercitate sul 
dinamometro; per fare agire tale apparato, la tavoletta dinamome- 
trica è appoggiata su rotelle e viene guidata fra due regoli, in modo 
che essa può muoversi soltanto innanzi e indietro. Questi movimenti 
sono assai deboli, ed anch’essi vengono registrati da un apposito 
tamburo ad aria, mediante la compressione di un cilindro in gutta- 
perca che la tavoletta nel suo movimento va a comprimere. 

L’istrumento descritto non dà in pratica delle curve relative 
alle pressioni perpendicolari e tangenziali che, rispetto allo sforzo, 
siano fra loro comparabili esattamente; tuttavia esso serve benis- 
simo a determinare il senso nel quale lo sforzo muscolare si pro- 
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duce durante la locomozione, e permette di fare interessanti os- 
servazioni. Allorquando un peso sta sulla tavoletta dinamometrica, 
la punta segna sul tamburo un’altezza costante; ma se sulla tavo- 
letta si colloca un uomo od un animale, si vede che la punta 
registratrice oscilla continuamente. Questo prova che la forza colla 
quale noi premiamo il suolo è di continuo variabile, e sono le 
contrazioni muscolari quelle che, agendo pro e contro alla gravità, 
danno queste variazioni ora positive ed ora negative. Il dinamo- 
metro permette di stabilire il principio che se un atto muscolare 
ha per effetto di sollevare il centro di gravità dei nostro corpo, le 
sue reazioni si trasmettono sino alle estremità inferiori e segnano un 
accrescimento di pressione al dinamometro. Di modo che se quando 
stiamo rannicchiati ci raddrizziamo, oppure se stando dritti ci sol- 
leviamo sulla punta dei piedi, si genera un aumento nella pressione 
dei piedi sul suolo, aumento che è tanto più intenso, quanto più 
rapido è il nostro atto di sollevarci. Le curve segnate in questo caso 
dal dinamometro dimostrano ancora che, allorquando il movimento 
elevatorio si arresta, producesi uno sforzo in senso contrario alla 
gravità, perchè la massa del corpo per la sua inerzia tenderebbe 
ad elevarsi ancora; e l’insenatura della curva è tanto più sentita 
quanto più ratto fu il movimento. 

Anche i movimenti delle braccia e della testa danno luogo ad 
analoghe reazioni, ma più deboli; così se si sollevano le braccia 
si può osservare un aumento di pressione, che diminuisce e cade 
al disotto della linea rappresentante il peso del nostro corpo, 
quando si arresta questo movimento elevatorio delle braccia. Lo 
stesso avviene se, tenendo dapprima reclinato il capo, appoggiando 
il mento sul petto, bruscamente lo si solleva. Qualunque sforzo poi 
che abbia per effetto di abbassare il nostro centro di gravità, dimi- 
nuisce la pressione dei nostri piedi sul suolo, salvo a produrre una 
variazione in senso inverso allorchè cessa il movimento discendente. 

Come abbiamo veduto, quando i) corpo si abbassa ripiegando 
le gambe si ha una diminuzione di pressione sul suolo, salvo ad avere 
una variazione positiva, vale a dire un aumento di pressione, quando 
il movimento suindicato cessa. Consegue da ciò che se l’abbassa- 
mento è repentino, per un certo tempo il corpo rimane come so- 
speso nello spazio. Infatti, come tutti i gravi, il nostro corpo nel 
cadere acquista una data velocità; ora se la ripiegatura delle gambe 
è sì rapida da superare la velocità che pel moto uniformemente 
accelerato al corpo compete, per un istante i piedi si staccano dal 
suolo ed il dinamometro non accenna più alcuna pressione. Appena 
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però questa specie di sospensione cessa, i piedi tornano a premere 
sul suolo con uno sforzo maggiore di prima in causa della velocità 
acquistata dal corpo nella sua caduta libera. 

Anche col movimento dei bracci si hanno reazioni simili alle pre- 
‘ cedenti; quando essi bruscamente vengono sollevati il primo segnale 
del dinamometro corrisponde ad un aumento di pressione, e l'inverso 
verificasi quando i bracci sono rapidamente abbassati; nell’uno e 
nell'altro caso segue una serie di rapide oscillazioni in senso op- 
posto. Malgrado che questi movimenti dei bracci non influiscano 
assai fortemente sulla pressione esercitata dai piedi sul suolo, tut- 
tavia il loro effetto è assai marcato ed i bracci possono, special- 
mente se in modo brusco agitati, influire colle loro reazioni in senso 
favorevole od in senso contrario alla gravità. In pratica è facile ri- 
scontrare esempi di questo, e difatti se si fa una serie di fotografie 
istantanee di un individuo che corra saltando un ostacolo, si vede 
che egli solleva i bracci sino al momento preciso in cui i suoi piedi 
staccansi dal suolo. A questo istante la velocità acquisita dai bracci 
agisce in senso contrario alla gravità e coopera all’impulso eleva- 
torio impresso dalle gambe al corpo, Ma un altro fatto, che non è 
accennato dal Marey, rivelano queste immagini istantanee, che 
cioè colui il quale salta cerca di sollevare più che può le braccia sino 
a che non tocca terra. Il che, a parer nostro, potrebbe spiegarsi am- 
mettendo che il saltatore procura istintivamente di toccar terra 
colla minor velocità possibile onde risentire una scossa minore, e 
che perciò esso alzando le braccia cerca di allontanare, sollevan- 
dolo più che può, il suo centro di gravità dal terreno. Risulta 
evidente da questi esempi come si possa studiare e analizzare in 
modo semplice e completo il meccanismo della locomozione, quando 
si mettono in relazione le indicazioni date dal dinamometro con le 
immagini fotografiche. 

Ildinamometro mostra ancoracome uno sforzo possa essere aumen- 
tato da una violenta contrazione muscolare, la quale va, in certo 
modo, a sommarsi colla contrazione volontaria dei muscoli. Infatti 
allorquando, dopo essersi rannicchiato sulla tavoletta dinamo- 
metrica, un individuo salta a terra per effetto della sola contra- 
zione dei muscoli estensori della gamba, si ha la traccia di un lieve 
sforzo sul dinamometro. Ma se invece un individuo, dalla posizione 
verticale bruscamente si rannicchia e poi si rialza per saltare a 
terra, non solo compie un salto più grande del primo, ma lo sforzo 
registrato dal dinamometro è maggiore e rivela una più vigorosa 
impulsione impressa al corpo. Le curve mostrano insomma chiara- 
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mente che la flessione dei muscoli aumenta lo sforzo che essi poss 
sono produrre; e difatti allorquando saltiamo a pie’ pari, sappiamo 
già che il secondo salto viene più alto del primo, poichè nel secondo 


salto sviluppasi la tensione muscolare immagazzinata durante il. 


primo salto, e che coopera a farci rimbalzare. 

Questo accumularsi di un lavoro nei muscoli per la loro elasti. 
cità si osserva anche durante la corsa perchè allora le gambe ca- 
dono già piegate sul terreno, e ricevendo poscia tutto il peso del 
corpo piegansi ancor più, salvo a restituire una parte dello sforzo 
subìto, durante il passo seguente. Cogli apparecchi registratori pos- 
sono eseguirsi esperienze numerose ed interessanti; indagare cioè 
quale sia la serie delle reazioni che manifestasi, cadendo in modo 
brusco oppure cercando di attutire la caduta; si può determinare 
ancora quali siano gli sforzi tangenziali al piano del terreno, e 
questo specialmente pei salti in lunghezza o pel passo di corsa. 
Esperienze queste cui sarebbe lungo l’accennare, ma dalle quali 
dipende lo studio completo della locomozione animale. 

Per queste esperienze il Marey ha assai utilmente applicato 
l’odografo, istrumento dal quale vengono inscritti gli spazi percorsi 
da un individuo che cammina, in funzione del tempo. Tale istru- 
mento è formato da un cilindro rivestito da carta millimetrata ; il 
cilindro ruota con moto uniforme e lungo una sua generatrice 
può scorrere una punta scrivente; gli spostamenti di questa punta 
sono prodotti nel seguente modo. La pista che serve per le espe- 
rienze è orizzontale e circolare con una circonferenza di 500 metri. 
Intorno alla pista sono disposti dei piccoli pali riuniti fra loro con 
un filo telegrafico ; allorquando una corrente passa pel filo, essa 
fa agire una elettro-calamita che trattiene la punta dallo scorrere; 
ove la punta non ne fosse impedita essa si sposterebbe successi- 
vamente di un millimetro lungo il cilindro. A ciascuno dei pali è 
unita una bacchetta orizzontale che attraversa la pista; quando 
colui che cammina la sposta, interrompe il circuito e la punta 
scatta di un millimetro sulla carta dell’odografo che è collocato in 
lontananza in apposito ambiente. 

Si comprende perciò facilmente come ha luogo l’esperienza; 
ogni volta che un individuo che cammina sulla pista passa davanti 
ad un palo, egli ha percorso 50 metri, e questa distanza è marcata 
dalla progressione della punta scrivente. Siccome però il cilindro 
ruota uniformemente, sulla carta viene tracciata dalla punta una 
linea dentellata che col numero delle sue dentellature indica la 
distanza percorsa e che dà il tempo mediante la porzione di cui 
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ha ruotato il cilindro. In questo modo diverse curve relative a cam- 
minatori diversi possono essere comparate fra loro, come pure si 
può determinare l’andatura propria ad ogni individuo : si osserva 
sovente che alcuni camminano con una sorprendente uniformità, 
mentre in altri il passo va accelerandosi nei primi momenti, ben 
presto rallentandosi per la fatica. È facile anche determinare così 
quale influenza hanno sul passo di un individuo speciali condizioni 
di fatica, di temperatura, di sopracarico, ecc. 

Una nuova disposizione venne immaginata dal Marey per istu- 
diare la lunghezza del passo, adoperando, oltre all’odografo, un 
pendolo di lunghezza variabile il quale può compiere a volontà, un 
numero più o meno grande di oscillazioni al secondo. Un campa- 
nello elettrico batte concordemente con queste oscillazioni, e l’indi- 
viduo che percorre la pista può fare i suoi passi in cadenza coi 
suoni che ode. Per tale maniera è facile il determinare quale sia la 
distanza che può percorrersi con un dato ritmo di passi. L’espe- 
rienza dimostra che se s'incomincia con un ritmo di 40 passi al 
minuto e se ne aumenta successivamente e con esperienze separate 
la frequenza, un individuo percorrerà un chilometro in un tempo 
sempre più breve, sino a che non giunga a fare 75 passi al minuto ; 
al di là di questa velocità il tempo necessario a percorrere un chi- 
lometro aumenta. Con quest’ultimo ritmo colui che cammina si 
stanca assai e bisogna che si trattenga per non mettersi a correre. 
Perciò la legge dei fratelli Weber, che col divenir più frequente il 
ritmo il passo si allunga, è vera sino ad un certo punto, cioè sol- 
tanto sino agli 85 passi al secondo ; al di là la lunghezza del passo 
e perciò la velocità va diminuendo. 

Con analoghe esperienze si possono studiare le cause che favori- 
scono o ritardano la locomozione ; così si può stabilire l’influenza 
del peso sulla lunghezza del passo e sulla velocità; così si riconosce 
che la calzatura ha una influenza non lieve e che il passo diviene 
tanto più corto quanto più alto è il tacco, di modo che per cam- 
minare bene bisogna che il tacco sia assai basso, come pure è neces- 
sario che la suola abbia una determinata lunghezza. L’odografo 
mostra ancora che un individuo, in seguito ad un certo esercizio, può 
coll’identica andatura raggiungere velocità sempre maggiori pro- 
vando più tardi gli effetti della fatica. 

L’esercizio non solo è causa di un maggiore sviluppo dei muscoli 
locomotori, ma agisce sulle funzioni organiche e sul respiro, Infatti 
in un corridore provetto non si osserva l’affanno, ma solo una re- 
spirazione più profonda dovuta ad una accresciuta capacità toracica 
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colla quale si supplisce ai bisogni di una rapida circolazione. La 
capacità toracica può così divenir doppia di quella prima dell’eser- 
cizio, e la conseguente più ampia respirazione conservasi in un in- 
dividuo anche allo stato di riposo; parimente coll’esercizio dimi- 
nuisce la eccessiva rapidità della circolazione e sparisce l’affanno 
violento. 

Un’analisi cinematica della locomozione può facilmente farsi 
mediante le fotografie istantanee che riproducono non già tutto 
l’individuo che cammina, salta o corre, ma solo alcune linee prin- 
cipali di esso, corrispondenti ai raggi ossei. Per ottenere tali foto- 
grafie si riveste il soggetto con un abito completamente nero, sul 
quale sono attaccate lungo le gambe, i bracci, ecc., aste o placche 
metalliche assai lucenti, in modo che corrispondano agli assi geome- 
trici ed alle linee delle articolazioni. S'ottengono così delle serie di 
immagini formate da linee e da punti, che danno le posizioni delle 
varie parti del corpo a istanti diversi. Tali immagini rappresentano 
è vero una metà sola dell’individuo, ma è noto che i due lati del 
corpo umano compiono generalmente eguali ed alternati movimenti, 
tanto che può dirsi che a metà tra due appoggi del piede destro, 
capiti l’appoggio del piede sinistro. Se quindi le immagini di cui 
parliamo dovessero rappresentare in modo completo la locomo- 
zione, basterebbe preparare due immagini trasparenti dei due lati 
del corpo e poi sovrapporle facendole scorrere di una quantità cor- 
rispondente ad un mezzo passo. 

Le immagini fotografiche divengono veramente complete e danno 
tutti gli elementi di tempo e di velocità necessari ad una com- 
pleta analisi dei movimenti, se sono collegate ai tracciati otte- 
nuti col dinamografo. Si può così osservare che allorquando il 
piede tocca il suolo col caleagno, quasi subito vi si appoggia con 
tutta la sua faccia inferiore, e questa prima fase del movimento oc- 
cupa circa i tre quinti del tempo che passa tra due appoggi suc- 
cessivi del piede. Nei due quinti rimanenti il piede ruota, o per 
meglio dire la caviglia svolge una curva della quale il centro va 
sempre più avvicinandosi alla punta del piede stesso. La curva in- 
vece del ginocchio è formata nei primi istanti da un arco di cer- 
chio avente per centro la caviglia, che si converte poi in linea quasi 
orizzontale quando la caviglia si alza e si accoppiano i movimenti 
del piede e della gamba. Assai complicata è la curva descritta dal- 
l’anca per la quale curva influiscono tutti i movimenti angolari 
degli arti inferiori, e che si complica ancora per le oscillazioni la- 
terali del bacino. 
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Relativamente alla oscillazione della gamba i fratelli Weber ri- 
tenevano che essa potesse paragonarsi a quella di un pendolo, vale 
a dire che in questo movimento i muscoli non avessero parte al- 
cuna. L’inesattezza di queste ipotesi risulta evidente ove si rifletta 
che il movimento oscillatorio della gamba, causato dal suo peso, 
non può raggiungere che una fissa velocità. Siccome però il nu- 
mero dei passi che un individuo può compiere in un minuto è 
compreso tra 40 ed 80, sono i muscoli che lavorano per variarne il 
ritmo tra limiti così grandi. Secondo il Dumeny l’oscillazione della 
gamba lungi dall'essere un atto automatico è invece l’atto il più 
faticoso quando si cammina celeremente, 

Resta ora la determinazione dell’effetto utile prodotto durante 
la locomozione, la quale determinazione del lavoro compiuto, come 
giustamente osserva il Marey, non è molto facile come a prima vista 
sembrerebbe in conseguenza della somiglianza degli sforzi e degli 
spostamenti eseguiti durante il camminare. Se per questo calcolo 
della produzione del lavoro si considera l’inalzarsi periodico del 
nostro centro di gravità a circa 3 centimetri di altezza, si ha che 
per un corpo pesante in media 75 chilogrammi, il lavoro compiuto 
per ogni cento passi doppi da ambedue le gambe è di 225 chilo- 
grammetri. Ma quando il nostro centro di gravità periodicamente 
discende, si produce un lavoro opposto al primo, è vero, ma sul 
quale i muscoli continuano ad agire per arrestare il movimento di- 
scendente del corpo. Considerando questo sforzo resistente come 
eguale al primo, il lavoro effettuato per ogni cento passi raddoppia 
e diviene di 450 chilogrammetri. 

L’esperienza non risponde completamente all’ipotesi di un dop- 
pio lavoro d’impulsione e di resistenza; invece essa dimostra che 
durante le oscillazioni del corpo una parte del lavoro necessario 
al suo elevarsi in certo modo si accumula nei muscoli durante l’ab- 
bassamento, per manifestarsi poi e venire in aiuto alla successiva 
ascensione. Le esperienze di cui abbiamo più sopra parlato le 
quali dimostravano che tra due salti successivi il secondo è più 
alto del primo, accennano ad una analogia tra i muscoli ed i corpi 
elastici, capaci cioè di restituire un lavoro corrispondente allo 
sforzo che li deforma. Le anzidette esperienze presentano un note- 
vole fenomeno ; se durante successivi salti noi restiamo per qual- 
che tempo rannicchiati, perdiamo la facoltà di saltare a grande al- 
tezza come avremmo fatto se non ci fossimo fermati. Il Marey a 
spiegazione di tutti questi fatti espone una sua teoria assai degna 
di considerazione ; egli ammette che il lavoro si accumuli nei mu- 
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scoli sotto forma di calore. In questo modo se pel loro allungarsi 
gli elementi di un muscolo raggiungono una temperatura superiore 
a quella del sangue che li circonda, per poco che si attenda questo 
calore è portato via dalla corrente circolatoria e, come l’esperienza 
prova, non può più convertirsi in lavoro. 

Siffatta proprietà è comune a tutti i corpi elastici. Allorquando 
si comprime un gas, esso, come è noto, converte in calore il lavoro 
speso per comprimerlo. Esempio anche più rimarchevole di questo 
fenomeno ce lo presenta la guttaperca naturale, della quale un filo 
scaldasi quando lo si allunga, e si raffredda quando lo si lascia tor- 
nare alla sua primitiva lunghezza ; tanto che se appena teso, il filo 
viene rapidamente raffreddato, rimane incapace di raccorciarsi, 
salvo a farlo quando gli venga restituito il calore che dapprima si 
era lasciato disperdere. { muscoli di un ranocchio godono di iden- 
tiche proprietà poichè anche essi sono capaci di riprendere la pri- 
mitiva lunghezza solo dopo una trazione assai breve, restando tanto 
più allungati quanto più lunga fu la trazione. Anche in questo caso 
è uno sperdimento di calore quello che rende inerte il muscolo, per- 
chè ove lo si riscaldi più o meno bruscamente, in modo più o meno 
rapido esso si raccorcierà. 

Riconoscendo che una teoria termo-dinamica dell’azione musco- 
lare ha ancora bisogno di esser confortata da studi e da esperimenti, 
il Marey crede però che si possano già stabilire alcuni fatti da tale 
teoria dipendenti. Un atto muscolare produrrà lavoro esterno, op- 
pure calore interno se potrà o no vincere una certa resistenza; in 
ambedue i casi il muscolo si stancherà, dal che si desume che ogni 
atto muscolare deve essere regolato in modo da sormontare deter- 
minate resistenze onde esso non risulti inutile. Inoltre, siccome per 
ciò che abbiamo veduto il calore raccolto in un muscolo viene rapi- 
damente portato via dal torrente circolatorio, un atto muscolare 
sarà tanto più utile quanto minore sarà la sua durata. 

È da osservarsi infine che trovansi nella natura alcune resistenze 
le quali crescono in modo assai più rapido delle velocità che s’im- 
primono ai corpi che spostansi ; si ha un esempio di questo quando 
rapidamente voglia muoversi un corpo o nell’aria o nell’acqua. 

Per vincere simili resistenze abbiamo l’azione intermittente dei 
muscoli e per sopperire alle soste di tale azione bisogna aumentare 
la velocità del mobile che spostasi; quindi crescendo la sua resi- 
stenza devesi in relazione aumentare lo sforzo muscolare. I tessuti 
elastici del nostroJorganismo cercano di riparare a questo inconve- 
niente, come le arterie colla loro elasticità mantengono continua la 
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circolazione del sangue, provocata dal lavoro intermittente del 
cuore. Nella pratica si procura di produrre con artifici e di ottenere 
simili effetti di compenso, e così il Marey potè ottenere considere- 
vole economia nel lavoro di un cavallo, unendolo alla vettura con 
tirelle elastiche, le quali, ai bruschi sforzi muscolari, sostituissero 
un lavoro lento ma continuo. Altro esempio lo si ha nell’alaggio 
dei battelli; sia per i marinai che per gli animali i quali tirano 
una barca camminando sulla riva, è assai più comodo e utile eser- 
citare la trazione con corde lunghe. In questo caso, come anche 
quando si rimorchia in barca un altro battello, la resistenza è mi- 
nore perchè tra i successivi sforzi incurvandosi la corda pel proprio 
peso, essa esercita una trazione sul battello e continua in certo modo 
lo sforzo speso per distenderla. Lo sforzo è speso poco a poco, e la 
velocità uniforme del battello compensa gl’istanti di sosta degli 
sforzi che lo muovono con un lavoro che si è calcolato essere due 
volte minore. 

Sono studi e ricerche quelli dei quali ci siamo occupati, che 
non hanno solo il pregio dell’indagine scientifica ; essi conducono 
ad importanti applicazioni pratiche nelle quali è dato il mezzo di 
ottenere una notevole economia nel lavoro motore. Oggi che gli 
industriali studiano tutti i modi per far sì che questa economia si 
verifichi nelle macchine, concluleremo col Marey esser giusto che 
ricerche analoghe si compiano per diminuire per l’uomo la fatica 
fisica e per determinare quali siano gli effetti da essa prodotti, ri- 
sultando così identico lo scopo umanitario che guida l’igienista ed 
il fisiologo nelle loro ricerche. 


ERNESTO MANCINI. 
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“ Carissima Sofia — Tu cerchi una fanciulla che possa custodire 
la tua bimba e divertirla. Ti proponi adunque una educazione alla 
Rousseau e speri più tardi di avere in casa una compagna affet- 
tuosa, fedele, sottomessa e non una nemica pagata, quali sono le 
fantesche. Se tutte le signore tentassero la prova sarebbe un gran 
bene per il nostro popolo e cosa più efficace delle scuole; ma non 
tutte hanno la tua vena umanitaria. Ad ogni modo ho trovato il fatto 
tuo. Ieri condussero al deposito una mendicante con una fanciulla di 
dodici anni. L’accattonaggio non è permesso, madre e figlia sono atte 
allavoro; perciò la prigione le attende, se di nuovo saranno colte in 
flagrante. Mio marito, che come consigliere comunale si occupa di 
tali sventurati, mi ha detto che le poverette meritano aiuto ; da 
poco le colpì il tifo, che fa tante vittime nella nostra bella Napoli, 
paurosa che un giorno o l’altro il colera la decimi addirittura. Esse 
vivevano in uno di que’ fondachi, che visitammo insieme, e da’ quali 
uscisti inorridita, piangente. Mi assicuravi, tu che hai tanto viaggiato, 
che in niun paese del mondo vi sono esseri così abbandonati dagli 
uomini da vivere in vere tane, impregnate d’aria mefitica, prive di 
luce, piene di ogni sudiceria. La donna, lasciata da più anni dal 
marito, che emigrò in America, viveva maritalmente col cognato, 
operaio dell’Arsenale ; quando costui si accorse che il tifo era scop- 
piato in casa andò per i fatti suoi, senza voltarsi indietro; azio- 
naccia questa, a dirla tra noi, che una donna difficilmente commet- 
terebbe. Una pietosa vicina accompagnò le poverette all'ospedale di 
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Gesù e Maria, dove furono amorosamente curate; ma guarite ap- 
pena eccole in mezzo alla strada; l’operaio aveva trasportato al- 
trove i penati e venduto per conto suo quel po’ che apparteneva alla 
cognata, credendola già morta e sepolta. Se tu prenderai in casa la 
piccina, per la quale manca il posto all’Ospizio, mio marito collocherà 
la donna quale inserviente nel Ricovero di mendicità. Ti ripeto che 
farai un’opera buona, ma pensaci, perchè non credo facile il mutare 
una piccola mendicante napoletana in una giovanetta a modo; ma tu 
sei una fata a cui tutto è possibile. ‘A rivederci presto. — Matilde. , 

Sofia non ci pensò due volte, perchè donna tutto cuore, impres- 
sionabile, pensosa più degli altri che di se stessa. Suo marito per 
ragioni di ufficio era venuto in Napoli da pochi anni e lei già amava 
alla follia il golfo, il Vesuvio, le verdi colline di Posillipo che mol- 
lemente declinano verso il mare, tutte pompose, piene di ville mar- 
moree e di giardini di aranci. 

Conscia delle miserie che il buon popolo napoletano sopporta 
spensieratamente, aveva voluto visitare i più miserabili tuguri dei 
quartieri bassi, detti così perchè di un livello inferiore degli altri. Là 
aveva visto cose che superavano di gran lunga le descrizioni che 
aveva lette; neanche le bolge infernali che Dante aveva creato di 
fantasia destavano l’orrore di quegli antri; ahimè la miseria era 
men grande dell’abbrutimento. Sofia si sentì stringere il cuore e 
pensò che una Nazione in cui tutti non accorrevano a cancellare le 
orme del mal governo era snaturata e si preparava a grandi mali. 
Immaginò forse l'impresa più facile che non fosse e, poichè le si por- 
geva il destro di strappare da quel fango almeno una creatura 
umana, accettò subito l’invito. 

“ Attendo la fanciulla domani stesso — rispose all’amica — se 
è possibile, accompagnala tu nella mia casa; mi sembrerà di buon 
augurio se ella verrà sotto la tua egida. Assicura la povera madre 
che la tratterò come figliuola; e che le vorrò bene come alla mia 
Ninì. Non ti ho domandato come si chiama, se è sana e bella; spero 
farne una donna onesta. ,, 

Il giorno seguente la vecchia cameriera di casa entrò col viso un 
po’ imbronciato nella stanza della padrona. Questa se ne avvide dal 
modo brusco col quale le porse il caffè, dal rumore che fece spalan- 
cando le imposte e più dallo straordinario silenzio, essendo di na- 
tura assai ciarliera. 

— Che hai, Annunziata ? — le chiese con dolcezza. 

— Nulla, signora. È venuta la ragazza che aspettavamo, in com- 
pagnia della madre. È di là nell’anticamera. 
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— Già venuta? — E la buona Sofia balzò sollecita dal letto. — 
Non è venuta la contessa con loro? No? Comprendo, è tanto 
pigra; fa il bene, ma con comodo. Che dice la poverina ? Sarà con- 
fusa. Sai che cosa? Dovresti portar di la Ninì e mettergliela in collo; 
farebbero subito amicizia....... Perchè quel brutto riso? Perchè ten- 
tenni il capo ? 

— Io non rido, signora, tutt’altro; e se tentenno il capo gli è che 
certe cose..... basta, quando sarà vestita verrà di ]à e giudicherà. 

Sofia, che aveva incominciatò a vestirsi in fretta, rallentò i mo- 
vimenti e senza chieder altro cadde in seria riflessione : la ragazza 
non andava asangue alla Nunziata; forse per gelosia ; forse perchè 
quella toscana che parlava come un libro non poteva rassegnarsi ad 
aver tra i piedi chi parlava il dialetto : bisognava persuaderla a poco 
a poco..... Annunziata aveva un cuor d’oro quando si pigliava per il 
suo verso e la piccina avrebbe subito appreso a rispettarla come 
un’altra padrona .... glie l’avrebbe detto lei..... quale difficoltà ci po- 
teva essere ?..... — Ella indossò la veste da camera ed uscì, attra- 
versò il salotto, poi la stanza da pranzo che metteva nell’antica- 
mera. Proprio sulla soglia della porta d’ingresso che era rimasta 
aperta, stavano le donne e si disegnavano in nero sul fondo lumi- 
noso, vestite com'erano di bruno, mentre un raggio di sole dietro di 
esse scherzava in una colonna di pulviscoli, sul pianerottolo. 

Sofia si fermò a guardarle, un poco intimidita. La madre era gio- 
vane, alta, ossuta; la veste di tela era di un nero meno deciso dei 
suoi capelli, tagliati alla mascolina durante la febbre tifoidea. Ben- 
chè il vestito le fosse stato dato all’Ospizio da pochi giorni era già 
sudicio, spiegazzato; ella volgeva attorno lo sguardo inquieto, si 
passava una mano sull’altra; erano mani scarne, nere, dalle dita 
adunche. E il volto? Era terreo, antipatico, eppure non brutto. 
Forse la lunga malattia, i lunghi digiuni..... poveretta, quanto aveva 
dovuto patire! La figlia si teneva stretta a lei, nascondendo il volto 
nella gonnella della mamma. Dodici anni, aveva scritto la contessa; 
ma era appena alta una spanna; e come sembrava delicata e min- 
gherlina! I riccioli brevi che le coprivano il capo erano fitti, irti e 
delle più strane tinte : dal nero al rosso ardente; vi si poteva tro- 
vare tutta la scala delle terre brune e calde, delizia de’ pittori mo- 
derni. Quando, spinta dalla madre, tentò di levare il visetto smunto, 
inflisse una grande delusione a Sofia. Era brutta. Non un briciolo 
di colore su quelle guancie infossate ; il naso, appariva accennato 
appena da due narici frementi, e la bocca aveva labbra tumide, 
grosse come quelle di una mora. Aveva gli occhi ostinatamente 











MELILLA 263 





bassi ; spinta alla fine dalla madre, li levò per un momento in 
faccia alla signora; erano occhi straordinariamente grandi, tondi, 
maliziosi, a mezzo celati da lunghissime ciglia. La personcina era 
sgradevole e non ispirava simpatia. 

Sofia pensò subito che la sua buona opera sarebbe stata più 
meritoria e cercò di vincere quel senso istintivo di disgusto. 

— Questa dunque è la piccira; vieni avanti senza paura.... come 
ti chiami? 

— Si chiama Marianna, Mariannella a servirvi — rispose subito 
la madre ed intanto cercava con piccole spinte ed altri simili mezzi 
di vincere la ritrosia della ragazza... È tanto contenta di servire 
Vostra Eccellenza. È giudiziosa per la sua età! Io verrò a trovarla 
ogni tanto e domani mattina tornerò per riprendere gli abiti che 
porta addosso, perchè sono roba del Ricovero. Ve la do nuda, Eccel- 
lenza, come l’ho messa al mondo. Pensateci voi, tenetevela come 
figlia, crescetela, fatela stare allegra... Non è vero, Mariannella, 
che starai allegra? 

Ma la ragazza di nuovo le si stringeva ai panni e piangeva in 
silenzio di quel pianto sommesso degli esseri deboli, che già hanno 
sperimentato l’inutilità delle grida e de’ singhiozzi. La madre ebbe 
un gesto d’impazienza e fece vari segni alla signora Sofia e ad An- 
nunziata. Queste compresero. Andarono di là a chiamare la Ninì, 
bellissima creaturina bionda di tre anni e le dissero di pigliar per 
mano Mariannella che la lasciò fare, come affascinata dalla gentile 
visione di quell’angioletto ; ella si lasciò condurre innanzi di un 
passo, la donna invece retrocesse pian piano e ad un tratto chiuse 
l’uscio di entrata. Mariannella die’ un grido; la separazione si era 
compiuta, nè potevasi accusare la madre di aver mostrato soverchia 
tenerezza. 

Quando la fanciulla si accorse di essere divisa irrevocabilmente 
dalla sua naturale custode non ripetè il grido, ma si accasciò dietro 
l’uscio in una posa da scimiotto, tenendosi strette le ginocchia con le 
braccia lunghe e stecchite. Invano la buona Sofia tentò di levarla di là, 
invano ci provò Ninì, che memore de’ mezzi usati dalla mamma con 
lei, le prometteva chicche e giocattoli; invano Annunziata facendo 
la voce grossa tentava di scuoterla. 

Quando il professore, marito di Sofia, tornò a casa verso l’im- 
brunire, urtò del piede in quella cosuccia e per poco non cadde. Poi- 
chè seppe l’acquisto fatto dalla moglie si contentò di tentennare il 
capo e di riderne. 

Verso l’imbrunire si udirono i rintocchi di una campana; Ma- 
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riannella sorse in piedi e tese l'orecchio; guardò attorno a sè, fiutò 
l’aria e finalmente scoppiò in singhiozzi. 

Sofia, che era tornata alle sue occupazioni senza potere levarsi di 
mente la nuova ospite, udendola strepitare subito accorse, ma per 
quante carezze le facesse non vi fu modo di farla parlare. Le era 
ancora attorno rivolgendole invano mille affettuose domande, quando 
Annunziata venne a dire che il pranzo era servito. La signora non 
volle sedere a tavola se prima non fosse recato un piattello di mac- 
cheroni a Mariannella, che a quella vista smise di piangere, spalancò 
gli occhi, si leccò le labbra ed allungò le mani nel piatto. 

Sofia pigliò per mano Ninì e la portò via perchè non vedesse quel 
modo animalesco di satollarsi, e per quella sera non ebbe cuore di 
mangiar nulla. " 

Più tardi era nello studio occupata a leggere quando Annunziata 
entrò con posa guardinga, e si piantò ritta presso lo scrittoio. La 
cameriera sapeva che la padrona non voleva essere disturbata nel 
suo studio, ma aveva un viso lungo, perplesso, che diceva chiara- 
mente: trattasi di una cosa seria. 

La padrona capì subito che Annunziata era venuta per la pic- 
cina e chiese con un poco di stizza : che c’è di nuovo ? 

— Vorrebbe venire un momento in camera mia? — disse la ca- 
meriera solennemente, per tutta risposta. 

— In camera tua ? Non potresti dirmi ciò che vi debbo vedere? 

— Vi sono cose che non si dicono, che non si credono se non si 
veggono con gli occhi propri. Oh! un bel lavoro, proprio un bel la- 
voro abbiamo fatto! 

— Ma che cosa è avvenuto? Fammi strada col lume. 

Annunziata andò innanzi col lume e Sofia la seguì pazientemente; 
entrarono in una stanzetta accosto alla cucina, dove a piè del 
letto della cameriera si era alzato un lettuccio per Mariannella. 
Questa già dormiva, tutta nuda, ed il lume mise in luce per un mo- 
mento le membra emaciate della poveretta; ma con sapiente con- 
versione Annunziata abbassò la candela ed illuminò le vesti e la 
camicia gittate sulla sedia. Quale spavento! Miriadi d’insetti si 
movevano, formicolavano su quei cenci. Sofia fuggì coprendosi il 
viso tra le mani e tutta la notte sognò di essere divorata viva da 
quei piccoli mostri. 

Annunziata, dopo di aver accomodato sospirando una camicia ed 
una sottana per Mariannella, aila quale già Sofia aveva preparato 
una veste, dormì per terra sul tappeto della stanza da pranzo. 
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II. 


— Cara mia, potevate almeno ripulire vostra figlia prima di re- 
carla qui — diceva la signora alla madre di Mariannella, il giorno 
dopo — portate via tutti quei cenci, ma non basta; è necessario che 
la ragazza prenda alquanti bagni con sapone disinfettante; perciò 
verrete per otto giorni di seguito voi stessa.... 

— Bagni? Scherzate! Neanche quando ha avuto il tifo ha vo- 
luto il bagno! Noi altre non ci siamo avvezzate e Mariannella pi- 
glierebbe un catarro. .. 

— Dunque bisognerà che me la tenga in casa tutta sudicia e 
schifosa? Ciò non può essere, buona donna, altrimenti ripiglierete 
la vostra ragazza e andrete con Dio. 

— Pigliarmela! E che diritto ho più su di lei? Per la Ma- 
donna benedetta, voi adesso siete la sua madre.... guardate come 
sembra già un’altra con quella veste nuova; che cosa ne farei adesso 
se me la ripigliassi?... 

— Allora bisogna darle il bagno; andate chelo troverete pronto. 

Mariannella, che si era pavoneggiata tutta la mattina col vee 
stito nuovo, incominciò a piangere silenziosamente. 

— Povera anima di Dio! Un bagno! Ma piglierà un malanno 
di certo... 

— Allora portatela via! Io non ho due parole: voglio far del 
bene a vostra figlia, ma sudicia così non posso tenerla. 

La discussione fu lunga e finalmente la donna si convinse che 
la signora voleva essere ubbidita. 

Allora mutò registro e pur sempre persuasa che il bagno era 
un male, un capriccio che bisognava appagare, incominciò a far 
la scuola alla figlia che non voleva saperne. Finalmente ricorse 
alla forza; afferrò la creatura che si dibatteva, la denudò a viva 
forza, lottò con lei per farla entrare nell’acqua e la strigliò ben 
bene, senza pietà, senza curarsi de’ lamenti di quella meschina. 
La signora si era rifugiata in camera sua, ma Nunziata assisteva 
impassibile al supplizio con la calma di un giudice. Malgrado il 
bagno Mariannella non disse di voler seguire la madre ; il pranzo 
e la veste l’avevano riconciliata con la nuova condizione. Per otto 
giorni la madre venne a dare il bagno a Mariannella che incomin- 
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ciava a pigliarci gusto. Quella donna appena giunta incominciava 
a lamentarsi, a chiedere cibo,- vesti, scarpe e quanto vedeva. Ogni 
giorno poi qualche oggetto minuto spariva dalla stanza: ora una 
forbice, ora un pettine, un coltello; l’ultimo giorno sparì addirittura 
il grembiale bianco di Mariannella e mentre Nunziata lo ricercava 
invano, la fanciulla le disse ridendo : l’ha pigliato mammella. 

— Ma dunque l’è ladra la tu’ mamma ? — esclamò tutta rossa 
in volto Annunziata facendosi il segno della croce. 

Mariannella, che ora rideva volentieri, rise con più gusto di 
prima. — Ladra per tanto poco! Forse ha pigliato denari? 

Quando Sofia seppe dell'accaduto pensò che bisognava allon- 
tanare quella donna dalla figlia al più presto; pure le ripugnava 
di mostrarsi consapevole de’ piccoli furti ; si contentò di dirle che 
per rendere amorosa la fanciulla verso i nuovi padroni era necessario 
che non la vedesse per qualche tempo. La donna urlò, pianse, si 
strappò i capelli, strinse a sè la creatura con tutti i segni della 
passione più viva. 

Ma quando la signora le chiese se volesse riprenderla, esclamò 
piangendo: — No, davvero! E poi io non ho più diritto sopra Ma- 
riannella ; ora ve l’ ho data anima e corpo, fatene quello che vi 
pare! 

Sofia, commossa, le permise di venire una volta al mese a vi- 
sitare la figlia, che assistette a sua volta impassibile alla scena ed 
all’allontanamento della madre. 

Fin dal primo giorno un antagonismo grande era sorto tra l’impec- 
cabile Annunziata e la piccola selvaggia. Essa nasceva da molte cause 
diverse. Nunziata era sul limitare della vecchiaia, Mariannella della 
giovanezza ; l'una amava l’ordine, la pulizia, era onesta fino allo 
scrupolo e gelosa dell’affetto della padrona e delle carezze della 
bimba; l’altra era nata e cresciuta fra il sudiciume ed il vizio, 
non sapeva distinguere il bene dal male e benchè pronta a lambire 
la mano che la nutricava, non sentiva affetto per nessuno. Solo il 
sentimento che già la legava alla vezzosa Ninì era forte benchè 
difficile a definire. La regina di tre anni aveva preso possesso della 
sua schiava sin dal primo momento; e con un primo decreto le 
aveva mutato il nome. Non potendo ancora pronunziare bene aveva 
incominciato a dire Mannella, ma non le garbava; e con quel 
senso di euritmia che spiega appo i popoli primitivi il formarsi di 
tante parole, aveva pian piano mutata Mariannella in Melilla, senza 
supporre al certo che un paesello della costa marocchina portava 
tal nome. Alla madre piacque quel nomignolo che fu adottato al- 
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l'unanimità; dopo otto giorni nulla più esisteva all’esterno dell’es- 
sere primitivo. Netta della persona, coi riccioli ravviati, con veste 
nuova, buona calzatura, grembialetto e cuffia bianca; e persino un 
nome diverso. La buona Sofia si lusingò di essere già innanzi nella 
redenzione incominciata e presentando la piccola bambinaia al- 
l'amica, le disse ridendo: — Vedi che non era poi tanto difficile. 

La scettica contessa Matilde si contentò di allungare il labbro 
con una smorfietta che voleva dire: vedremo. 


III. 


— Melilla, via, fa la buona, ubbidisci a Nunziata, togli la polvere, 
lavora un pochino; Melilla, ravviati i capelli, lavati le mani; Me- 
lilla bada a serbar netto il vestito; non tante frittelle sul grem- 
biale; non rompere tutto ciò che tocchi! Melilla, non tormentare 
il gatto, non togliere i balocchi a Ninì; Melilla, non dire bugie, 
sopratutto non dire bugie ! 

Dalla mattina alla sera Nunziata brontolava e Sofia ammoniva 
con dolcezza, ma senza costrutto, la nuova servetta. 

Aveva un’indole strana, quella fanciulla; umile con la padrona, 
timorosa col padrone, appassionata di Ninì, sembrava pronta a vin- 
cere l’infingardaggine e gli abiti d’inveterata sudiceria ; ma appena 
la gente di casa volgeva altrove lo sguardo ella era presa da un 
forte desiderio di disubbidire, specialmente per far dispetto ad An- 
nunziata od a Pietro, il cuoco. E qualche volta le bugie servivano 
per iscusare i suoi piccoli misfatti, più spesso non avevano scopo 
alcuno e le diceva per dire. In questo caso ascoltava gli avverti- 
menti con viso malizioso, ridendo tra sè dell’inganno altrui. Presa 
confidenza, incominciò poi ad essere meno cauta nel parlare, per cui 
si lasciava sfuggire parole sconce, frasi equivoche, risate indecenti, 
che turbavano Sofia e facevano inorridire Annunziata, Ma la gola 
era il peccato dominante, irresistibile. A capo ad alcuni mesi gli 
altri difetti, non vinti, erano celati ad arte; la ghiottoneria invece 
cresceva sempre con lo svilupparsi in lei del senso del gusto, del 
corpo divenuto più robusto, dello stomaco avido di cibi per lo in- 
nanzi non mai gustati; bisognava guardarsi da lei come da un gatto 
ladro. 

Un giorno di festa Sofia comprò per il pranzo un piatto di paste 
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sfogliate ripiene di crema. Melilla ben vestita, animata in volto, e 
già fatta svelta aiutava l’Annunziata con più zelo del solito a ser. 
vire a tavola. 

— Non è più tanto brutta — disse Sofia al marito seguendo con 
occhio di compiacenza la fanciulla — vedrai che con gli anni diven. 
terà piacente ed anche buona. 

— Melilla, eccoti la chiave, va a prendere i dolci e ne avrai la 
tua parte. — E sorrise a Melilla, che orgogliosa del mandato, afferrò 
la chiave e disparve. Ma sembrava disposta a far la parte del corvo: 
non tornava più. 

La signora, inquieta per il ritardo, ora guardava l’'uscio chiuso, 
ora Annunziata che fingeva di non comprendere e continuava i 
suoi andirivieni. Finalmente Melilla apparve col piatto e Sofia si 
pentì mentalmente de’ sospetti ingiusti; le chicche erano intatte... 
in apparenza. La padrona pigliò un pasticcetto, un altro, eran tutti 
vuoti! La ghiotta aveva leccata la crema lasciando la pasta. 

— Oh! Melilla, — esclamò Sofia — questa azione è veramente 
indegna. 

La fanciulla guardò la padrona con aria ingenua, sgranando gli 
occhi, come se nulla sapesse. 

— Tu sei incorreggibile; dovrò rimandarti a tua madre. 

— Che cosa ho fatto? — chiese Melilla congiungendo le mani — 
che cosa ho fatto? — Ella sembrava la personificazione dell’inno- 
cenza calunniata. 

Sofia era sgomenta, il professore rideva suo malgrado, Ninì bat- 
teva le manine, Annunziata si mordeva le labbra per non bestem- 
miare. 

— Che cosa hai fatto, disgraziata? Ma una cosa veramente igno- 
bile, ed ora hai il coraggio di mentire? Parla, lo farai più ? — Melilla, 
immobile, con gli occhi bassi e le braccia penzoloni continuava a 
protestare col suo silenzio contro le accuse, 

Sofia, d’ordinario tanto buona e paziente, sembrava fuori di sè: 
— Va, rinunzio a far di te una creatura ragionevole, domani farai ri- 
torno da tua madre, — e poichè la ragazza non si moveva. — Nun- 
ziata, continuò la padrona — fatela uscire di qui. 

La cameriera non se lo fece dire due volte; afferrò Melilla per il 
braccio e la trascinò via, mentre la piccola Ninì mormorava in atto 
di preghiera: — Mammina, perdona, non lo farà più! 

— Non essere troppo severa, cara mia — disse il professore ac- 
cendendo un sigaro — tu sai che ho riso della tua esperienza, ma 
ora mi affliggo vedendo la pena che ti prendi per quella creatura 
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semi-ragionevole. Credevi tu dunque che in pochi mesi avresti inse- 
gnato ad una piccola mendicante napoletana, erede di tutte le mi- 
serie, di tutti i vizi, di tutte le immondizie che pesano da secoli su 
questo popolo a rispettare la verità, la roba altrui, a resistere all’i- 
stinto della gola e del furto? Forse potrai giungere ad un mediocre 
risultato dopo molti anni di pazienza, quando l’ esempio di onesti 
costumi avrà corretti gl’istinti e cancellate le ricordanze della prima 
vita. Coraggio e prosegui, ma senza illusioni. 

— AA! la contessa avea ragione — mormorò Sofia tra i denti, 
alzandosi da tavola per condurre la sua piccina a letto. — La cosa 
non è tanto facile quanto credeva! 

Melilla intanto era andata in cucina e, come se nulla fosse stato, 
aveva pranzato col solito appetito, poi rivoltasi ad Annunziata ed a 
Pietro, che l’osservavano curiosi, disse con grande sussiego : Domani 
andrò via, la signora l’ha detto e lei non dice bugie! 

Naturalmente Annunziata e Pietro non risparmiarono alla colpe- 
vole rimproveri e mortificazioni, ma lei rispondeva impassibile: — Io 
non ho fatto niente di male, ma domani andrò via, la padrona l’ha 
detto. 

— Fosse vero! — esclamò ferventemente la cameriera. 

Pietro, meno severo, consigliò alla piccola delinquente di con- 
fessare il fallo e di chiedere perdono. 

— È inutile, debbo andar via — replicò ostinatamente Melilla. 
— La padrona l’ha detto, e lei non dice bugie, lei! 

Sofia rimase sino a tardi nello studio e certamente il pensiero 
della creatura che desiderava educare al bene contribuì a tenerla 
desta più del solito. Alla fine si alzò per entrare in camera propria, 
ma si fermò tutta commossa sulla porta. In camicia presso il lettic- 
ciuolo di Ninì, che dormiva saporitamente, stavasi Melilla tutta pian- 
gente ; il viso smunto e pallido esprimeva un’angoscia grande ed ogni 
tanto s'inchinava a baciare il piedino roseo che usciva dalla coltre 
e mormorava: — Come farà Melilla senza Ninì, come farà senza 
l’angiolo suo ? 

— Ha cuore — pensò Sofia ed in un momento tutto perdonò 
ritornando alle speranze per l’avverire. 


IV. 


Ma queste speranze durarono assai poco, chè ogni giorno erano 
nuove impertinenze, nuove bugie. Ed aveva un bel gridarla. Ascoltava 
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impassibile; ma le narici frementi, la bocca semiaperta, gli occhi 
maliziosi protestavano contro le massime di morale che udiva per la 
prima volta. 

Una sera un odore di bruciaticciò ammorbò la casa, ma non 
si potè sapere che cosa avesse preso fuoco, Melilla giocava a palla 
con Ninì nell’anticamera con tanto gusto che non le fu neanche 
dimandato se avesse lasciato bruciare alcuna cosa; dopo due giorni 
Annunziata si accorse che mancava un vestitino bianco di Ninì, tra 
i più belli che adornassero l’elegante personcina ; si cercò dovunque, 
ma invano. Questa volta naturalmente i sospetti caddero su Melilla, 
che assicurò al solito di non averlo toccato. Si frugò dovunque e 
finalmente si rinvenne tutto malconcio sotto il suo materasso in 
compagnia di nastri, monetucce, giocattoli, francobolli, figurine, 
gingilli di ogni sorta; non che frutta secche, confetti, mele mezze e 
frusti di pane. Sembrava proprio il nido di una gazza ladra! Sofia si 
coprì il volto con le mani, ma non minacciò Melilla di mandarla via, 
perchè non l'avrebbe più creduto. Quel silenzio, quell’afflizione vera 
della padrona colpirono al cuore la piccola selvaggia, che si pose 
in ginocchio, baciò il lembo della veste di Sofia e pianse silenziosa- 
mente. 

Bisognò rialzarla, consolarla e dirle che tutti erano certi del suo 
ravvedimento. Allora si mise a danzare come una pazza intorno la 
stanza una tarantella sfrenata, che tutto agitava il corpicino magro, 
e gittava urla di gioia con movenze da baccante, che al certo niuno 
le aveva insegnato. La piccola Ninì sì divertiva un mondo. 

Per alcuni giorni le cose procedettero meglio, e Annunziata di- 
ceva che il diavolo scatenato era più sopportabile; ma una sera 
furono grandi tumulti in cucina ; il cuoco apparse tutto rosso, con 
la berretta bianca di sgembp e una casseruola fra le mani: — La 
piccerella mi ha insultato, eccellenza; o io o lei; scegliete; con 
questa vipera in casa non si può rimanere 

— Che cosa è dunque avveruto? Che altro ha fatto Melilla ? 

— Che altro? Già voi non sapete come canta, che cosa rac- 
conta di sua mamma e... ma figuratevi che mi ha detto una pa- 
rola, una parola! Insultar me, calunniare quell’angelo di mia mo- 
glie, farmi fare cattivi pensieri... No, non posso rimanere con 
questa serpentella... Se non fosse per il rispetto che debbo alla 
casa me ne andrei su due piedi... 

Pietro era vecchio ed aveva una moglie giovane e bella; è fa- 
cile dunque immaginare quali furono le insinuazioni di Melilla. 
La sfacciata rideva in un cantuccio e le si leggeva la malignità ne’ 
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grandi occhi furbi; Sofia ne ebbe quasi paura, prese un aspetto 
serio, un tuono severo e assicurò il vecchio che quella sciocche- 
rella aveva parlato a caso, senza conoscere il senso delle parole, 
che era pronta a chiedere scusa, o altrimenti... 

— Oh non mi mandate via! non mi mandate via soltanto! — 
sclamò Melilla tutta mutata in volto, poichè si era accorta che la 
padrona era davvero in collera ; e poi rivolgendosi al cuoco con il 
visetto ancora smarrito per la paura di essere scacciata, ma con 
una smorfietta canzonatoria che si faceva strada attorno alle lab- 
bra tumide: — Perdono, Pietro, perdono ; avete sentito ch'io non so 
che cosa significhi quella parola... davvero non lo so; mamma la 
diceva quando era in collera con l’ultimo de’ miei papà. Allora lo 
chiamava brutto c..... 

— Ma taci dunque, non vedi che la piccina è lì ad ascoltarti? 
Va in camera tua, e rimani lì sola a meditare sulle cattive azioni 
che commetti ogni giorno. Ah! credo proprio che l’ impresa sia 
troppo, troppo difficile per me! 

Da quel giorno un nuovo tormento cominciò per Sofia; quando 
Melilla scherzava con la piccola Ninì, temeva sempre non le inse- 
gnasse parole indecenti ed atti sconci e non osava lasciarle sole. 
Ma la paura era soverchia, perchè vi era tanta grazia innocente 
nella piccina, tanta adorazione per lei nell'animo a mezzo selvag- 
gio della servetta, che istintivamente era la più grande ad ubbi- 
dire imitando, la più piccola che insegnava e si faceva ubbidire. 
Sofia prestò anche qualche volta l'orecchio ai discorsi della cucina 
e fu certa che spesso le altre persone di servizio stuzzicavano 
Melilla e si divertivano delle sue rimembranze tutt'altro che in- 
nocenti; ed ora la facevano canticchiare canzonacce da trivio, ora 
l’obbligavano a raccontare la storia della madre, o di altre per- 
sone, che aveva conosciuto nella miserabile esistenza. 

E la fanciulla a poco a poco si esilarava, perdeva quella ver- 
nice di gentilezza che andava acquistando per diventare da capo 
la piccola mendicante selvaggia e scostumata. Allora abbando- 
nato ogni ritegno, ella rivolgeva a Pietro e ad Annunziata a mo’ 
di burla, atroci contumelie; questi si risentivano, cercavano di 
frenare la pazzarella, poi la minacciavano, lei ripeteva gli attac- 
chi, chiamava zitellona la cameriera, marito burlato il cuoco, sghi- 
gnazzava facendo le corna e la scena finiva a pianti od a batoste. 
La buona Sofia, sgomenta, non sapeva qual decisione dovesse 
prendere. 

Eppure, dopo un anno Melilla era irriconoscibile all’esterno. Il 
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suo sviluppo fisico in quell’ ambiente sano e piacevole era stato 
rapidissimo ; non si poteva dire che si fosse fatta bella ad un tratto, 
ma un raggio di giovinezza e di leggiadria animava adesso il volto 
irregolare, coloriva le trecce arruffate, i riccioli vagabondi della 
nuca e delle tempie, le fossettine delle brune guance, le nascenti 
rotondità della personcina slanciata. Era sempre la stessa crea» 
tura ghiotta, ignorante, menzognera, ladra e linguacciuta, ma la 
vanità le aveva insegnato meglio delle parole benevoli della pa- 
drona a nascondere i propri difetti all’occhio della gente. Ella era 
tutta piena di sè, della propria bellezza, del merito che le pareva 
di aver acquistato; spesso si pavoneggiava nello specchio e par- 
lava all'immagine propria; per le vie guardava arditamente in fac- 
cia ai passeggieri, sorrideva a chi le lanciava uno sguardo, con un 
fare tra l’ingenuo e il procace. 

Malgrado le difficoltà ed i disinganni, Sofia aveva continuata 
la educazione intrapresa; ogni sera sagrificava le ore di quiete, 
prima dedicate alla lettura od a qualche piacevole lavoro, per 
farla leggere, scrivere, far di conto. E le parlava di religione e di 
morale, sbigottita dal buio pesto che regnava in quell’anima umana. 
Ma il senso morale non era dunque innato nell'uomo? FE dove 
quella poveretta aveva potuto accozzare tante disparate supersti- 
zioni? Chi le aveva insegnato ad adorare una Madonna e motteg- 
giare le altre, a tenere il venerdì per giorno nefasto, a piangere 
per paura se l’olio cadeva in terra, se uno specchio s’infrangeva, 
se il sale era sparso sulla tovaglia? E tutti gli elementi per lei 
erano popolati di folletti e di diavoli: sul mare inquieto, nei cielo 
tempestoso, nel crepitar del fuoco, nell’iride variopinta leggeva pre- 
sagi ed opere diaboliche. Melilla era una pagana. 

A poco a poco Sofia si era affezionata alla povera fanciulla ; i 
progressi, benchè lenti la confortavano a continuare ed ella la te- 
neva sotto la sua protezione, disposta all’indulgenza dalle stesse 
pene che le procurava; poi si lasciava commuovere dalle dimo- 
strazioni tumultuose di affetto di Melilla per lei e per Ninì e sen- 
tiva l'orgoglio del domatore, che ha sottomessa una belva, o la 
compiacenza del padrone al quale un cane ringhioso lecca la 
mano. 

Un giorno, dovendo visitare una signora, Sofia s'avviò con Me- 
lilla e Ninì verso la piazza del Plebiscito. La servetta indossava 
un vestitino succinto a quadri azzurri e con la cuffiettina di mer- 
letto ed il grembiale bianco ricamato sembrava belloccia e di- 
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versa assai dalla creatura sventurata che Sofia aveva raccolta l’anno 
innanzi. 

— Rimani qui sulla spianata innanzi alla chiesa di S. Carlo — 
disse la padrona contemplando Melilla con segreta vanità — que- 
sto è un luogo tranquillo e potrai scherzare con Ninì, ma non vi 
allontanate, non vi lasciate accostare da nessuno. 

La visita durò un quarto d’ora, ma quando Sofia fu tornata 
non vide più Ninì e Melilla; non è a dire il suo sgomento e come 
si pentisse di essersi fidata a quella pazzerella. Alla fine le vide 
uscire di chiesa; Melilla era tutta rossa ed un signore la seguitava 
parlandole sommesso, mentre lei gesticolava da civetta, rideva 
scuotendo il capo, senza badare a Ninì, che inciampava non curata. 

Sofia si fece innanzi e la fanciulla si svincolò dall’'incognito, che 
l'aveva presa per mano e corse verso la padrona. — Chi era colui? 
— chiese questa severamente. — Chi lo sa? — rispose l’altra ghi- 
gnando — E permetti a uno sconosciuto di parlarti, di prenderti 
per mano? 

— Che male c’è? — rispose la sfacciata. — Non poteva man- 
giarmi. 

Sofia tacque ripromettendosi di farle a casa una lavata di capo, 
ma Îa sera avvenne un altro fatto più grave. 

Alcuni amici e parenti erano venuti a visitare la signora Sofia, 
perchè ricorreva il suo giorno natalizio e diversi fanciulli dai dieci 
ai quattordici anni avevano seguito i genitori. 

I fanciulli, noiati della quiete del salone, si erano riuniti nella 
stanza da pranzo a giuocare con Ninì e Melilla. Ad un tratto Sofia 
udì grandi urla e risate ed ebbe voglia di verificare ciò che si facesse 
nel circolo giovanile : la presenza colà di Melilla non le dava pace. 
Infatti ciò che vide non era da immaginarsi. Melilla si era tolto il 
corpetto e mostrava nude le braccia ben tornite, le spalle, il seno 
nascente; aveva sciolti i magnifici capelli ese ne adornava come di 
un manto ; un ramo di edera incoronava la testina bizzarra; una 
sciarpa della padrona l’avvolgeva artisticamente; ella improvvisava 
un monologo fantastico, fra le risate e gli urrà degli spettatori. Fra 
una pausa e l’altra la piccola impudica esclamava: — La mia faccia 
non è bella, ma le braccia sì; guardate; le mie sono simili a quelle 
della donna dipinta nello studio della padrona.... sono ancora un 
poco magra, ma tra qualche anno.... 

A quella vista Sofia si coprì il volto, portò via Ninì che batteva 
le mani a quella scena e con un solo sguardo fugò i giovanetti. Me- 
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lilla impassibile continuò a gesticolare, pavoneggiandosi innanzi lo 
specchio, ignara del male che commetteva. 

Il giorno dopo Sofia la chiamò a sè e con severissime parole cercò 
di farle vergogna; ma l’altra sembrava decisà a non ammettere che 
nella sua azione vi fosse alcun che di male. — Al teatro le cantanti, 
le ballerine non rivestivano i costumi della loro parte ? Lei si era 
acconciata come la donna del quadro ; che male poteva esservi? E 
non stava bene in quel modo ? E sorrideva maliziosamente. 

In cucina Annunziata e Pietro ripetettero i rimbrotti della pa- 
drona, ma rincararono la dose e vi aggiunsero del loro parole così 
volgari, che la monella punta sul vivo, rispose una parolaccia. La 
cameriera, offesa, le tirò un solenne schiaffo e per la prima volta in 
vita sua si vide sgridata dalla padrona; e con tanta maggior seve- 
rità che interrogata Melilla con dolcezza questa giurò in nome della 
Madonna, della sua Madonna che era la Vergine Addolorata e non 
di quella del Carmine, che era la Madonna di Annunziata, di non 
aver fatto nulla. 

Il padrone che non interveniva mai nelle discussioni domestiche, 
saputo dello schiaffo si mostrò accigliato per tutto il giorno e la 
sera finì col dire: — Se continua così dovrò disertare la casa, che è 
divenuta un inferno. Cara Sofia, mettici rimedio e non permettere 
che i forti abusino de’ deboli. 

Negli otto giorni che seguirono Melilla aveva un visetto allegro 
e trionfante da far masticare veleno alla Annunziata, stizzosa per 
natura; faceva tutto meglio del solito, era meno pigra, più tran- 
quilla ed attenta. Ma alla domenica scoppiò la bomba; mentre le 
donne di casa erano a messa, Pietro rimase a far pulizia e spazzando 
sotto il letto di Melilla trovò in una cassetta un merletto tutto sgual- 
cito e bruciato ; nè questo era tutto, chè in quel cantuccio erano 
nascosti diversi gingilli di valore, giocattoli di Ninì, fazzoletti, na- 
stri e perfino alcune monete di argento. Questa volta non vi era 
dubbio, l’istinto di rubare che sembrava vinto non l’aveva abbando- 
nata. Ora per altro sceglieva e nascondeva meglio. La piccola col- 
pevole, vedendosi scoperta, non provò che un sentimento : odio con- 
tro il vecchio Pietro; e giurò in cuor suo di vendicarsi. I padroni 
erano a tavola e parlavano tra loro in francese del modo di mandar 
via Melilla, senza però abbandonarla interamente, quand’ella sì 
presentò trionfante con una bottiglina tra le mani: — Ah! io sono la 
ladra, io sono la bugiarda ed intanto il signor Pietro ogni sera 
porta via il vostro caffè; è tanto che gli faccio la posta... E questo 
von si chiama rubare? Io invece nulla avevo cacciato fuori di casa; 
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non avevo fatto che conservare gli oggetti abbandonati, inutili, ma 
egli che è grande, che sa il male, egli ruba ogni giorno il caffè! Ec- 
colo qui, lo aveva nella giubba! 

Sofia guardò smarrita il vecchio servo, che pallido e compunto 
stava ritto sulla soglia della porta, senza osare di difendersi. 

— Ebbene, Pietro, che cosa significa ciò ? — chiese ella a voce 
bassa. 

— È per i bambini ... il caffè che rimane.... ho fatto male.... ma 
è poca cosa.... 

— Potevate chiedermelo — disse Sotia con accento di amore- 
vole rimprovero. — Ah! Pietro, io vi credevo l’onestà personificata! 

Il vecchio, vinto dalla dolcezza della padrona piangeva e Melilla 
lo guardava con occhi maligni e luccicanti per cattiveria. Sofia sor- 
prese quello sguardo e n’ebbe ribrezzo. Per la prima volta in vita 
sua sentì un impeto alle mani e le venne il desiderio di percuotere 
la cattivella, ma si contenne. 

Il giorno dopo andò a trovare l'amica e le narrò l’accaduto. La 
contessa ascoltò e trovò che le cattiverie di Melilla erano assai di- 
vertenti; in quanto poi a trovare un luogo dove metterla non era da 
pensarci, ben poteva riconsegnarla alla madre, che le avrebbe tro- 
vato un’altra casa dove servire. Lei lo aveva sempre detto che quelle 
educazioni non potevano menarsi a bene e certo non ci si sarebbe 
provata mai ; ma Sofia era paziente e non doveva scoraggiarsi tanto 
presto ; con gli anni Melilla avrebbe messo giudizio ; era stato male 
incominciare ma ci voleva perseveranza. Sofia uscì promettendo che 
avrebbe provato ancora; ed a tenere la sua promessa l’aiutò la 
pietà che ben tosto sentì per la fanciulla, divenuta sofferente e de- 
licata assai verso l’epoca dello sviluppo. 

Come cacciarla ora che abbisognava di cure amorevoli, di cibi 
sani, di farmachi adatti? Sofia divenne per lei una madre e proibì & 
tutti di sgridarla anche quando commetteva le solite mancanze; ma 
ora una grande indolenza si era impadronita di lei e la rendeva ina- 
bile alle azioni buone ed alle cattive, 


vi . 


Era l’estate e Sofia con i suoi abitava una villetta sul mare, non 
lungi da Sorrento. I bagni marini erano indicatissimi a fortificare 
la delicata Ninì ed anche a Melilla avrebbero giovato, Ogni mattina 


ET IRR Lc TIRI 





276 MELILLA 





una barchetta veloce conduceva la giovane signora con la bimba e 

gla servetta fino ad una grotta pittoresca dove prendevano un fresco 
bagno preparato dalla natura. Melilla non amava di nuotare, ma 
si abbandonava alle onde e rimaneva immobile su quella superficie 
azzurra che cullava il corpicino sottile e ne faceva spiccare i con- 
torni delicati, che poco alla volta indicavano la trasformazione della 
bambina in donna. 

I barcaioli e villeggianti che passavano di là in paranzelle da 
pesca o lance eleganti guardavano volentieri la bagnante ed ella 
tutta si pavoneggiava di essere osservata, rideva, stendevasi meglio, 
con assai meno pudore di Ninì, che non voleva farsi scorgere e si 
rimpiattava con la mamma nella grotta. 

Adesso il languore era sparito ; ogni giorno la fanciulla guada- 
gnava in salute, le membra gracili acquistavano vigore e grazia, il 
volto pallido, irregolare s’irradiava di una gentilezza tutta meridio- 
nale, che non risiede ne’tratti, ma solo nell’espressione. Sofia l’aveva 
indovinato; Melilla si era fatta più che bella, piacente. — Bellezza 
del diavolo — aveva detto la contessa, che era venuta a visitare 
l’amica in villa. — E sai, Sofia, se non la metti sotto chiave te la 
ruberanno; ha due occhi, quella ragazza, che faranno dannare il 
prossimo. — Non ha ancora quattordici anni, rispose Sofia, guar- 
dando con materna compiacenza la sua protetta e sorridendo soa- 
vissimamente. 

Ogni sera Melilla scriveva lunghe lettere alla madre e con fare 
ingenuo pregava la padrona di fare l’indirizzo e di mettere il fran- 
cobollo. Questa la contentava assai volentieri ed in cuor suo tutta 
si rallegrava de’ progressi dell’allieva e delle mutate sembianze. Ed 
ogni giorno la barca di un pescatore di corallo passava e ripassava 
innanzi alla grotta, mentre Melilla, distesa a fior d’acqua indolente- 
mente si faceva cullare dalle onde azzurre. 

Trascorsero altri mesi e la stagione inoltrata non permetteva 
più i bagni e le passeggiate mattutine in barca; ma qualche volta 
Melilla fuggiva sola di casa e quando tornava aveva le guance ar- 
denti, gli occhi lustri, il fiato grosso e corto per la corsa. 

— Ma dove vai? — chiedeva la padrona. 

— Al mare — rispondeva Melilla. — Io amo il mare, special- 
mente ora che è tempestoso; sento in me agitarsi qualche cosa di 
simile a quelle onde inquiete! 

— Da brava. — Sta a vedere che adesso mi diventi poetessa. — 
E la buona padrona rideva senza pensare a male. 

Era proprio un pezzo che Melilla non ricadeva nelle colpe vol- 
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gari di prima; non più furti, non ghiottoneria, non menzogne, per- 
ciò ella era meno sorvegliata e tutti incominciavano a volerle bene. 
Ninì, che glie ne aveva voluto sempre diceva, battendo le mani : 
— Melilla è più buona di Nunziata, mammina non la manderà via 
mai, mai! E Ninì pregherà una fata di fare a Melilla un dono mera- 
viglioso. 

Il dono meraviglioso venne e fu una lunga lettera della madre, 
che mai le aveva scritto per lo innanzi. Melilla si nascose per leg- 
gere quella lettera ; lesse e rilesse, poi la distrusse; di ciò la pa- 
drona la rimbrottò, assicurandola che senza il suo permesso nessuno 
l'avrebbe letta, poi soggiunse: — Ci erano dunque dentro brutti se- 
greti ? — e rise, non immaginando davvero di aver colto nel segno. 

Melilla la guardò con diffidenza, strinse le labbra e passò la sera 
rannicchiata in un cantuccio a cantarellare con una vocina di testa, 
che diveniva ogni giorno più intuonata e forte, la vecchia canzone 
napoletana: 


I quarti d’ora sonano 
E une, e duie, e tre.... 
1 te voglio ben’ assai 
E tu non piensi a me! 


— Oh! Melilla, io penso sempre a te, penserò a te anche quando 
sarai lontana, anche quando sarai morta! — E la piccola Ninì con 
una esplosione di sentimento superiore all’età, ma proprio della sua 
indole appassionata e nervosa, cinse il collo della sua bambinaia 
con le braccine grassoccie. Un singhiozzo le rispose e Melilla si 
alzò in piedi; un momento sembrò disposta a dire tante cose, ma 
subito il visetto pallido si contrasse, gli occhioni si sbarrarono come 
se avesse paura, ed ella fuggì per chiudersi in camera. Ninì dovette 
andare a letto con Annunziata e Sofia disse al marito: — Quella 
fanciulla non diverrà una donna come le altre! È stranamente ap- 
passionata. Possa l’affetto indirizzarla al bene. 

— Amen — rispose il marito — ma io credo che tu lavi la testa 
all’asino. 

La mattina appresso Annunziata entrò dalla padrona con i pu- 
gni sui fianchi. 

— Sa lei? pareva un’acqua morta in questi ultimi tempi, ma io 
me ne aspettava una grossa da un momento all’altro... 

— Melilla?..... 

— Sicuro, Melilla. Soltanto lei può fare simili furfanterie! Si 
era levata con la testa a rovescio, e ad ogni mia parola rispondeva 
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con sgarbacci. Alla fine, senza sapere perchè, ha dato di mano..... 
Non oso dirlo, la signora ne avrà tanta pena..... 

— Ma, insomma, che cosa ha fatto ? Ninì? 

— È di là che piange, povera creaturina. Melilla ba afferrato la 
bambola nuova, quella che il padre le ha recato da Roma, vestita da 
ciociara, e me l’ha gittata nella schiena; la bambola caduta sul pavi- 
mento si è infranta. 

— Incorreggibile! — disse la signora e accorse subito a conso- 
lare la bimba, promettendole una bambola nuova. Il reato non era 
fra i maggiori nè la padrona aveva voglia di trattare la colpevole 
con troppa severità, pure le fece sentir vergogna della cattiveria 
commessa e finì col dirle: — Credevo che tu almeno volessi bene a 
Ninì ; anche questa speranza fu un inganno; tu non hai cuore; non 
vuoi bene a nessuno. 

Melilla, che era rimasta imbronciata in un cantuccio si fece in- 
nanzi e levò la testa con atto superbo : — Non voglio bene a nessuno, 
perchè sono stanca di essere trattata come un cane e me ne voglio 
andare, voglio tornare da mamma mia. — Ella stese le braccia, come 
se invocasse la madre lontana e scoppiò in rumorosi singhiozzi. 

Sofia si sentì colpita al cuore: — Forse puoi dire che io ti abbia 
trattata come un cane? Oh! Melilla, tutto mi aspettavo fuorchè 
questo! Torna pure da tua madre, io non ti terrò per forza davvero. 

Come l’indomita creatura ebbe udita questa parola, spalancò 
l’uscio, che metteva nel giardino, e fuggì. 

Ninì, che aveva di già fasciata la testina ferita della bambola 
con un fazzoletto, ancora gli occhi pregni di lagrime, già sorrideva 
alla figliuoletta inferma che cullava su le braccia; ma nel vedere 
fuggir Melilla gridò con la vocina affettuosa: — Ti perdono, ti per- 
dono, giocheremo a medicarla e tu sarai il dottore. 

La sconsigliata non la intese, e continuò a fuggire velocemente 
verso il cancello. 

Dalla porta rimasta aperta entravano folate di vento freddo; il 
cielo era buio, il mare faceva udire da lontano sinistri ululati; e di 
tanto in tanto rumoreggiava il tuono per l’aria cupa. 

Sofia e Annunziata si guardarono inquiete, poi la prima disse a 
voce bassa : — Dove va quella pazzerella ? mandate a richiamarla. 

Annunziata fece spallucce: — Tornerà, non dubiti, non ha fatto 
ancora colazione. 

Sofia era oppressa e quasi andava in collera con se medesima 
accorgendosi che le sconsigliate parole di Melilla avevano avuto il 
potere di farla soffrire; rapidamente fece un esame di coscienza e 
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chiese a se stessa se fosse vero che in casa quella creatura fosse 
stata maltrattata. Oh! no, ella aveva cercato di correggerla, sempre 
con dolcezza. Annunziata qualche volta era stata aspra, ma sempre 
per bene di lei; nulla le era mancato. La fanciulla non poteva così 
disconoscere in un momento i benefizi di un anno ; sarebbe tornata 
a chiedere perdono e bisognava perdurare nella difficile educazione. 

In questo mentre molta gente occupa il viale, donne scarmi- 
gliate, bambini cenciosi, barcaiuoli dalle gambe nude col petto vel- 
loso su cui pende l’abitino della Madonna del Carmine, vecchi men- 
dicanti che van di porta in porta scuotendo un salvadanaio su cui è 
dipinto il loro santo protettore. Costoro invadono il giardino e si 
aggruppano innanzi la casa di Sofia, capitanati da una donna alta 
ossuta, vestita a bruno: la madre di Melilla. 

La porta della villa era rimasta aperta; e Sofia ed Annunziata 
si fecero innanzi. 

La madre di Melilla gesticolava come un’ossessa : — Povera figlia 
mia, povero agnello di Gesù, trattarmela in quel modo, ucciderla di 
bastonate, farla morire di fame e poi scacciarla come un cane, senza 
darle un centesimo, nemmeno quei quattro stracci che si era guada- 
gnati col sudore della sua fronte. Giustizia da signori! Ecco la ri- 
compensa che spetta a chi si sagrifica per loro..... 

Grida e parole scomposte partirono dalla folla e mostrarono a 
Sofia che tutti avevano creduto alle bugiarde accuse. Perchè non 
dovevano credere ? Ella ed il marito erano forestieri nel paese, e quei 
poveretti avvezzi ad essere oppressi dai ricchi, ne pensavano male; 
erano quindi nel loro diritto di gittarle in faccia quelle selvaggie 
bestemmie. Sofia si ritrasse dignitosa e disse ad Annunziata: — Fate 
entrare Melilla con la madre e mandate via gli altri dal giardino; 
non capisco che cosa vogliono! 

Annunziata, fuor di sè per la collera, si fece innanzi tutta rossa : 
— Dentro, vipera, chè non sei altro, dentro o ti faccio vedere io 
come si trattano le tue pari, 

Uno scoppio di sdegno popolare accolse le imprudenti parole : 
Che tuono! che strega, la serva è come la padrona! Guai chi ci 
capita! — Ed in mezzo a quelle voci signoreggiava la voce que- 
rula della madre: 

— Ti ringrazio, Madonna mia, che mi hai mandato in tempo a 
salvare la mia creatura; ed in tempo per far valere i miei diritti! 
Io sono la madre, questa è mia figlia e nessuno può impedire di 
portarla con me. Me lo ha detto un paglietta; il codice parla 
chiaro. È figlia mia, posso farne quello che mi pare; vieni Ma- 
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riannella, di’ pure che vuoi venire con la'mamma, e fatti rendere 
quello che ti spetta. 

In casa erano Sofia ed Annunziata con Ninì; il professore era 
andato a Napoli per affari conducendo seco Pietro; il giardiniere 
si trovava al mercato vicino. Nè conoscenti, nè autorità nelle vici- 
nanze. Sofia comprese che non poteva lottare con quella donna, 
ma indovinò che la scena era combinata, e che se la madre vantava 
adesso diritti sulla figlia, era mossa, non da affetto, ma da una ra- 
gione di turpe interesse. Inorridì e volle fare uno sforzo per salvare 
la disgraziata. 

— Melilla — esclamò rivolgendosi alla fanciulla, che era rima- 
sta sempre zitta e come istupidita; — Melilla, ricordati di quel Dio 
che ti ho insegnato ad amare, ricordati della verità che ti ho inse- 
gnato a dire, del bene che ti ho voluto; di’ ? è proprio vero che ti ho 
maltrattata? È proprio vero che vuoi lasciare Ninì? Melilla mia, 
parla liberamente, e se ci dobbiamo lasciare, va senza essere 
ingrata. 

Parlava con accento di verità dignitosa e di afflizione la bella 
forestiera, come era chiamata nel villaggio. Un mormorio di appro- 
vazione, di simpatia si manifestò tra la folla, sempre mobile nelle 
impressioni. 

Ma la madre si accorse che perdeva terreno e gridò più forte: — 
Che cos'è questo nome di Melilla, Melilla ?... Anche il nome hanno tolto 
alla figlia mia, anche il nome! È diventata una cagna, una scimmia 
la mia Mariannella, che la chiamano Melilla? E parla, tesoro, parla 
una volta; non è vero che tu vuoi venire ? 

Melilla alzò gli occhi e scorse Ninì che la guardava a mezzo ce- 
lata tra le pieghe della gonna materna; mostrò un’espressione di 
angoscia negli occhi neri e contrasse le tumide labbra. 

— Scimunita! — le susurrò la madre all’orecchio — ricordati 
che me l’hai promesso ! Ricordati che diverrai signora! 

Melilla fece un visibile sforzo e mormorò: — Me ne voglio andare 
con Mammella. 

La battaglia era perduta. Sofia, senza dir altro, rientrò in casa, 
e diede ordine che si consegnassero a Melilla tutte le vesti ed i 
doni che le aveva fatti, più un libretto della cassa di risparmio. 

Annunziata ubbidì di mala voglia, meravigliandosi in cuor suo 
di non esser lieta quanto avrebbe creduto per la partenza di Me- 
lilla. Non le voleva bene, no davvero! Ma si sa, in un anno e mezzo 
uno si affeziona anche alle pietre. E la madre contava con avidità 
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le ricchezze della figliuola che gridava: — Non dimenticate la 
veste a scacchi azzurri. 

Il temporale scoppiò ad un tratto e valse meglio di ogni altra 
esortazione a disperdere la gente curiosa. 

Sofia strinse a sè Ninì, che piangeva, chiamando Melilla ad alta 
voce, e sedette presso la finestra che aveva la vista sul mare. Ninì si 
consolò presto presto e tornò a’ suoi giochi, ma la signora rimase 
immobile lungamente immersa in meste riflessioni ; quando tornò il 
marito gli indicò una barcaccia che si allontanava a stento dalla 
sponda e che traballava tra i cavalloni: là dentro era Melilla che 
personificava il popolo ; il popolo che soffre abbrutito e che non 
vuole essere redento dal male! — Volevo farne una donna onesta di 
quella piccola mendicante ; le ho dedicate le mie ore preziose, l’ho 
nutrita, istruita, resa sana e perchè? Perchè la madre abbietta 
ma forte del diritto che le dà la natura e la legge possa prostituirla 
più facilmente.... E non ancora ha quindici anni! Infelice! 

Il marito strinse a sè la sua buona compagna e le mormorò in 
un bacio: — Il bene è una scienza difficile; contentati della purezza 
delle tue intenzioni. 


(Continua) 
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COME LA CORSICA SOGGIACQUE ALLA FRANCIA © 


I moti sovversivi che cominciarono a manifestarsi in Corsica 
nell’anno 1729 non davano inquietudine alla sola repubblica di Ge- 
nova, impotente a reprimerli colle sue forze: anche la Francia te- 
neva sospettosamente vòlti gli occhi da quella parte. A causa ap- 
punto della sperimentata impotenza di Genova, la Francia temeva 
che qualche potentato a lei nemico, o anche semplicemente inviso, 
potesse un giorno o l’altro insediarsi in quell’isola. Il Governo 
francese, con più insistenza e con più forza d’ogn’altro aveva di- 
chiarato non esser disposto a permettere che la Corsica cambiasse 
di padrone. Questo ci spiega perchè la repubblica di Genova do- 
mandasse nel 1737 piuttosto alla Francia che ad altri quell’appog- 
gio che le abbisognava. 

Nè la Francia si fece pregare. Il re Luigi XV non solo prese 
formale impegno di ridurre i còrsi all’obbedienza di Genova, ma si 
obbligò eziandio di servirsi della forza quando altrimenti non vi 
fosse riuscito. 

Un corpo di circa tremila francesi sbarcava dunque in Corsica 
nel febbraio del 1738 sotto il comando del maresciallo conte di 


(1) Queste pagine sono tolte dall'ultima parte del libro intitolato: La 
Corsica e Cosimo I dei Medizi, che vedrà prossimamente la luce in Firenze 
(Fratelli Bencini editori). 
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Boissieux. Fu questo un vero colpo di fulmine pei sollevati (1). 
Tentò dapprima con essi il Boissieux la via delle negoziazioni; ma 
non li trovò in alcun modo disposti all’accomodamento voluto. In 
questo mentre i capi, credendo forse l’intervento della Francia af- 
fatto disinteressato, iniziavano con lei una politica strana, ma vo- 
luta dalla forza delle circostanze. Scrissero al conte di Boissieux, 
al console francese in Bastia, al re cristianissimo e al suo primo 
ministro (il cardinale di Fleury) in termini tali che volevano signi- 
ficare la più grande, la più sentita affezione del popolo còrso verso 
quella Corona. Dichiaravano la Francia la più virtuosa, la più ono- 
revole e la più amabile nazione del mondo: invocavano il re 
padrone dispotico assoluto delle loro persone e di tutte le loro 
cose (2). 

Tutto questo estemporaneo slancio verso la Francia ha bisogno 
di qualche breve commento. Da nove anni la Corsica si era ribel- 
lata: fosse un vecchio sentimento di diffidenza, fosse la certezza 
di non essere ascoltati, fatto è che in questi nove anni i capi della 
rivoluzione avevano trattato con più d’una Corte d’Europa, non 
mai però con quella di Francia. Ma, una volta sbarcati i francesi 
nell'isola, non videro essi altro partito che quello di provarsi a 
trarli per bel modo intieramente dalla loro parte. Quelle pietose 
dichiarazioni non ebbero però in niuna guisa il desiderato effetto. 
Il cardinale di Fleury così rispondeva a nome del re: “... Vous 
étes nés sujets de la république de Génes, et les génois sont vos 
maîtres légitimes. Il ne s’agit point d’aller fouiller dans les temps 
reculés la constitution primitive de votre pays, et il suffit que les 


(1) « Le roi très-chrétien se rangeait du còté de Gènes; les oppres- 
seurs obtenaient main-forte contre les opprimés. C’était incroyable; mais 
vrai. La nouvelle de cet événement inattendu produisit sur tous les points 
de l’île une impression aussi douloureuse que difficile è décrire. Toute la 
population en fut ébranlée, et un long cri de surprise, d’horreur, d'indigna- 
tion se fit entendre et retentit sur tous le points du pays» (Iacosi, His- 
toire générale de la Corse, Paris 1835, T. Il, pag. 135). 

(2) Jaussin, Mémoires historiques, militaires et politiques sur les princi- 
paux événemens arrivés dans Visle et royaume de Corse, ete. (Lausanne 1758), 
T. I, pag. 167; T. lI, pagine 24, 85, 169. Questo medesimo autore, il 
quale seguì in qualità di capo-farmacista le milizie francesi in Corsica, e 
quindi degnissimo di fede, a questo stesso proposito scrive che « les paysans 
«.. témoignèrent de grandes démonstrations de joye, ils crièrent plusieurs 
fois vive le roi de France; mais ils cachoient leurs perfides desseins » (T. I, 
pag. 301). 
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génois en soient reconnus depuis plusieurs siècles paisibles posses- 
seurs, pour qu’on ne puisse plus leur contester le domaine souve- 
rain de la Corse.... Il ne faut point vous tlatter ; le roi ne peut et ne 
doit avoir d’autre principe dans les bons offices qu'il est disposé de 
rendre à vos citoyens, que celui de les remettre dans l’obéissance 
légitime à leurs souverains.... (1) “ Voilà le langage ,, esclama l’Ia- 
cobi, “ que le premier ministre d’un despote adressait à un peuple 
libre, tandis que d’autre part le chef d’une expédition militaire di- 
rigée contre son indépendance le tenait depuis quatre mois dans 
les angoisses de l’incertitude! , (2). 

Confidava nondimeno il popolo nella giustizia del re cristianis- 
simo. L’atto di pacificazione, che doveva portare la sanzione di lui 
e dell’imperatore Carlo VI, e che appunto allora si stava compilando 
(in Corsica però se ne ignorava affatto il tenore), avrebbe posto fine 
ad ogni incertezza. Quest’atto giunse finalmente nell’isola agli ultimi 
di ottobre 1738. Mi dispenso dal darne qui esteso ragguaglio, limi- 
tandomi a dire ch’esso era oltremodo lesivo dell’onore e degli inte- 
ressi de’còrsi; ma il modo con cui si tentò porlo ad effetto ir- 
ritò più che mai gli animi loro. Il conte di Boissieux assegnò 
soli quindici giorni di tempo per la sottomissione, e subito volle 
si desse principio al disarmo generale. Inutile il dire che questa 
notizia fu accolta in Corsica con universale indignazione. Radu- 
natisi i capi a consulta, deliberarono che non si dovesse a niun 
costo obbedire a un sì umiliante comando. Il disarmo fu dapprima 
intimato (e colle armi alla mano) pel Borgo di Marana presso 
Bastia: quand’ecco invece che i soldati francesi vi rimangono asse- 
diati. Sopraggiunge allora il Boissieux con grosso rinforzo, e 
riesce a liberarli ; ma nel ritornarsene a Bastia i còrsi lo inseguono, 
e, piombatigli addosso, lo battono completamente. Fu un vero ma- 
cello: persero i francesi cinquantacinque fra morti e feriti; i còrsi 
soli sedici. Questo grave fatto, avvenuto il 13 dicembre 1738, si usò 
d’allora in poi ricordare nell’isola col nome di Vespro corso “ Les 
corses, , scrive Voltaire, “ appelèrent cette journée les Vépres cor» 
siques, quoique ce ne fit qu’une faible imitation des Vépres sici- 
liennes , (3). Il paragone è senza dubbio inesatto; ma quel nome di 
Vespro non fu scelto a capriccio. 


(1) Jaussin, T. II, pagg. 177, 179. 

(2) lacosi, T. II, pag. 141. 

(3) VoLtane, Euvres (Paris 1831) T. XXI, Précis du siècle de Lowis XV, 
pag. 397. 
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La notizia della disfatta del Boissieux eccitò, come era da aspet- 
tarsi, lo sdegno del re di Francia. “ On n’a guère fait d’expédition 
plus malheureuse, , aggiunge poco più innanzi il Voltaire. Gli sto- 
rici della Corsica concordano quasi tutti nel dire che fino d’allora 
Luigi XV riguardò la sottomissione dell’isola come un punto d’onore 
per la sua corona; la causa di Genova diventava ora causa della 
Francia. Verissimo; del resto però la Francia aveva già cominciato 
a spiegare verso la Corsica una politica chenon si accordava troppo 
con l’ufficio di semplice mediatrice ch’ella aveva assunto da prima; 
la Francia procurava in tutti i modi che l’idea dell’indipendenza non 
si propagasse fra i còrsi; perchè, così non facendo, avrebbero essi 
potuto un giorno contrarre alleanze a lei nocive o spiacevoli. Ma c’è 
di più: come già due secoli prima, ella incominciava ora nuova- 
mente a vagheggiare l’idea di far sua un’isola così ben situata. Ne 
darò più innanzi qualche buona prova. 

Si accorò tanto il povere conte di Boissieux di quella vergognosa 
sconfitta, che la sua salute, già da qualche tempo malferma, ne ri- 
sentì in modo da trarlo in pochi giorni al sepolero. Egli ebbe però 
il tempo di compiere un importante ufficio: fatti chiamare al suo 
letto i capi della rivolta, intimò loro in nome del re di partirsi su- 
bito dall’isola, e di non mai più porvi piede finchè le milizie di 
Francia vi fossero rimaste. Successe nel comando di queste il mar- 
chese di Maillebois; il quale differì dal suo antecessore in questo, 
che alle doti di uomo di guerra seppe aggiunger quelle di esperto 
uomo di stato. Noi non dobbiamo far meraviglia se, relegati i capi 
principali (1), servendosi a tempo debito della clemenza e della dol- 
cezza come della severità e del terrore (2), questo generale riuscì 
nel termine di pochi mesi a far cessare in Corsica ogni moto sovver- 
sivo. Il bastone di maresciallo fu premio a lui per sì grande im- 
presa. 

Genova riebbe dunque per mano della Francia la Corsica quie- 
tata; ma la Francia non era di certo riuscita a svellere dagli animi 
degli abitanti il sentimento della libertà. Questo sentimento era 


(1) Anche Pasquale de’Paoli, allora giovane di quindici anni, abbandonò 
la Corsica insieme con Giacinto suo padre. 

(2) Invoco la testimonianza d’uno scrittore francese, non troppo sospetto di 
tenerezza pei corsi: « . . . Il fit pendre un grand nombre de moines et de 
prétres Les incendies et les dévastations dont M. Maillebois avait 
menacé furent exécutés avec la dernière rigueur » (PommereUL, Histoire de la 
Corse, Berne 1779, T. 1, pag. 247). 
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stato violentemente compresso, ma non in modo che non potesse 
nuovamente divampare alla prima occasione. E la Francia ben lo 
sapeva, anche più di Genova stessa. “ Quantunque la nazione sem- 
brasse tranquilla ,, serive il Cambiagi, “ nullaostante ben conob- 
bero ed indovinarono molti (e specialmente i francesi, i quali 
avevan bastantemente conosciuto lo spirito della medesima) che 
non sarebbe continuata nel medesimo stato , (1). Per questa ra- 
gione, ossia con questo pretesto, i ministri del re cristianissimo 
avevano già cominciato a meditare la conquista dell’isola, e il Mail- 
lebois era intanto andato preparando il terreno alla nuova domina- 
zione. Ecco specialmente in qual modo. 

“....S. M. cristianissima ,, scrive ancora il Cambiagi, “ vo- 
lendo sempre più assicurarsi della fedeltà dei còrsi, come ancora 
per dimostrar loro qualche parziale affetto ordinò a Maillebois con 
suo motuproprio dei 31 agosto di quest’anno , (1738) “ di mettere 
in piedi un reggimento col nome di Real Cdrso, colle dovute istru- 
zioni. Di mano in mano che le pievi si assoggettavano, venivano de- 
corati alcuni dei principali con qualche titolo, incaricandoli di reclu- 
tare un prefisso numero ed erano spediti ad Antibo. Nel corso di un 
anno fu formato. Le compagnie furono 12, di 50 uomini per cia- 
scheduna. .... La paga fu fissata maggiore delli altri reggimenti 
ordinari , (2). 

La Francia dunque procurava intanto di guadagnarsi favore 
fra gli isolani. Alla Francia, una nazione sì piena di qualità sedu- 
centi per lo straniero che impara a conoscerla sul luogo, non poteva 
riuscir difficile il legare a sè molti di quei còrsi che vi emigrarono 
in questa ed altre successive occasioni. Ma insomma, fatto è che fu 
forza ricorrere agli artifizi. Paragoniamo qui Cosimo I a Luigi XV: 
il primo fu cercato dai còrsi, mentre l’altro li cercò; l’affetto mo- 
strato verso l’uno era ben diverso e più gran cosa di quello che l’al- 
tro si andava ora procacciando. 


II. 


Un de’ più celebri moderni scrittori francesi, Francesco Au- 
gusto Chateaubriand, chiama i snoi connazionali “ charmans dans 
leur propre pays, insupportables chez l’étranger. , Questo forse non 


(1) Caxsragi, Storia della Corsica (Firenze 1771), T. IlI, pag. 257, 
(2) Ibid. pag. 239. 
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fu mai tanto vero quanto per la Corsica ai tempi cui si riporta il 
mio racconto. Quegli isolani che emigravano in Francia, ripeto, non 
potevano non restar sedotti e nello stesso tempo ambiziosi di ap- 
partenere ad una sì grande, prospera e gloriosa nazione. Dal canto 
loro i francesi avevano la prima volta posto il piede in Corsica colla 
veste di liberatori, poi dopo due secoli con quella di mediatori, ma 
in ambedue le occasioni essi avevano finito col rendersi incomporta- 
bili; essi avevano scoperto là i loro capitali difetti, poco le eccel- 
lenti virtù. “ . . . Enthousiastes du bien et du mal, , (son parole del 
succitato scrittore) “ faisant le premier sans en exiger de recon- 
naissance, et le second sans en sentir de remords; ne se souvenant 
ni de leurs crimes ni de leurs vertus; amans pusillanimes de la vie 
pendant la paix, prodigues de leurs jours dans les batailles ; vains, 
railleurs, ambitieux . .., méprisant tout ce qui n’est pas eux; indi- 
viduellement les plus aimables des hommes; en corps les plus désa- 
gréables de tous; charmans dans leur propre pays, insupportables 
chez l’étranger; tourà tour plus doux, plus innocens que l’agneau, 
et plus impitoyables, plus féroces que la tigre... , (1). 

Colla protezione d’Inghilterra, Austria e Sardegna, i còrsi si 
erano ancora una volta ribellati a Genova nel 1745. Era dunque im- 
mancabile un nuovo intervento francese nell’isola. Ora il gabinetto 
di Versaglia sembra si fosse persuaso che per veder meglio e più 
presto compiuti i suoi disegni non bastavano i mezzi già posti in 
opera; occorreva scegliere un uomo che valesse a far generalmente 
tacere nell'animo degl’isolani ogni sentimento di repugnanza verso 
la Francia, e a far loro infine desiderare il governo immediato di 
lei. Quest'uomo fu il marchese di Cursay che giunse in Corsica nel 
maggio del 1748 con due mila uomini fra francesi e spagnuoli. 

Il marchese Cursay trattò i corsi in modo sì cauto e amorevole 
che essi gli consegnarono in breve i luoghi forti già tolti ai genovesi, 
e gli vollero perfino affidata l’amministrazione della giustizia, in che 
si mostrò veramente imparziale. Egli nulla tralasciò per render gra- 
dito e lodato il suo ministero: ordinava aperture di strade, costru- 
zioni di ponti, meglioramenti di porti; procurava l'incremento 
dell’agricoltura e del commercio; favoriva largamente i buoni 
studi (2). La Corsica insomma sembrava risorta a novella vita in 
virtù di un tal uomo. 


(1) CuareausrIAnp, Génie du Christianisme (Lyon 1809), T. III, pag. 110. 
(2) Fra le altre cose, il Cursay ripristinò in Bastia l'accademia cosiddetta 
dei Vagabondi, di cui fu vero mecenate e membro zelantissimo. Egli stesso vi 
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La singolare condotta di questo personaggio, scrive il còrso 
Guelfucci, “ sembrò un mistero al comune dei popoli, attribuendola 
alcuni ad una sua ambizione particolare di farsi un nome e forse 
anche uno stato in Corsica; ma i più illuminati la giudicarono 
sempre un effetto della politica della Corte, che cercava sin d’allora 
d’ affezionare i popoli di Corsica al nome ed al governo fran- 
cese , (1). Or tanto più in questo concetto eran venuti i genovesi, i 
quali nol dissimularono neanche allo stesso Cursay ; poi fecero di 
lui gravi lagnanze presso la Corte di Francia. Lo accusarono so- 
pratutto di aver seminato fra i còrsi il disprezzo contro la repub- 
blica, di avervi fomentato civili discordie, e perfino di aspirare alla 
sovranità dell’isola. Allora, senza nemmen curarsi di appurar prima 
la verità di queste accuse, il re destituì a un tratto il suo rappre- 
sentante, e ne ordinò la incarcerazione ad Antibo. Tutta commedia: 
molto tempo infatti non passò che al marchese di Cursay fu confe- 
rita la nomina di tenente generale e di capo comandante della Bre- 
tagna e della Franca Contea. 

Partito costui, la Francia ritirò quasi subito dall’isola le sue 
milizie. Altra commedia: ella ben prevedeva che presto non le sa- 
rebbe mancato un qualsiasi pretesto per rimettervi piede; intanto 
si lusingava di lasciar desiderio di sè fra gli abitanti. Ma così non 
fu: i còrsi invece parvero d’allora in poi risoluti di non tollerar più 
mai in avvenire alcuna mediazione, non che occupazione, straniera. 
Adunatisi a consulta ai primi di gennaio 1753 elessero a loro gene- 
rale un prode e intemerato patriota, Giovan Pietro Gaffori, il quale 
però non doveva esser lungo tempo serbato all’affetto e alla fiducia 
del suo popolo. Commissario per la repubblica era allora Giangia- 
como Grimaldi, il quale, valendosi di certi particolari nemici di quel 
valoroso, operò in modo che fu assassinato nel mese di ottobre di 
quello stesso anno. 

Piansero amaramente i corsi una tanta perdita; ma il dolore 
ravvivò sempre più in loro il sentimento della libertà. Quattro uo- 
mini assunsero allora il governo (2): per due anni lo tennero (1753- 


pronunziò un elegante discorso di inaugurazione; propose poi per premio una 
tabacchiera d’oro col ritratto del re Luigi XV a chi meglio avesse trattato 
dei doveri dei sudditi verso il loro sovrano ed altra simile per una dissertazione 
dell’utilità delle leggi e della necessità di osservarle. 

(1) GueLeveci, Memorie per servire alla storia delle rivoluzioni di Cor- 
sica, ecc. (Bastia 1882), pag. 116. 

(2) Essi furono : Clemente Paoli (fratello di Pasquale) Tommaso Santucci, 
Simon Pietro Frediani e il dottor Grimaldi. 
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1755); ma infine si accorsero essi medesimi e quanti in Corsica 
avevano senno ed esperienza che pel bene della patria conveniva de- 
positare il potere esecutivo nelle mani d’un solo, tale però che po- 
tesse e sapesse usarne con senno, sia per reprimere il nemico, sia 
per mantenere il buon ordine interno. 

Si volse dunque il pensiero ad un giovane che, sebbene lontano 
dalla patria, ne formava già l'orgoglio come uomo di guerra e come 
cittadino. Era costui Pasquale de’Paoli, figlio di quel Giacinto che 
già era stato un de’capi della rivoluzione, poi espulso dalla Corsica 
per ordine del marchese di Maillebois. Pasquale viveva allora in 
Napoli (dove il padre suo erasi ritirato sin dal 1739) in qualità di 
tenente colonnello presso il re Carlo III. Là erasi egli educato in 
modo assai degno del posto che lo attendeva: esercitando cioè la 
mano alla spada, la mente ad alti studi (1), ma pur sempre portando 
in cuore la patria lontana, quella patria da cui egli forse (per quel 
presentimento ch’è quasi comune ai grandi) si aspettava un giornò 
o l’altro d’esser chiamato a reggere e a difendere (2). 

Questo giorno fu il 16 luglio 1755, quando a unanimità di suffragi 
fu acclamato generale del regno di Corsica. Io non dirò qui le lodi 
del sistema di costituzione da lui immaginato e seguìto, che mara- 
vigliò il mondo tutto e che molti stati invidiarono ai corsi; non 
dirò qual militare virtù egli usò contro le armi genovesi. Fedele al 
mio proposito, dovendo or io mostrare in qual modo la Corsica subì 
l’ultima sua politica mutazione; ragion vuole che del governo del 
Paoli io illustri specialmente (sebben per sommi capi) quella parte 
che riguarda le sue relazioni colla Francia, le cui armi eran desti- 
nate ad abbatterlo ad ogni costo. 

Nel 1756 la Francia, guerreggiando per mare coll’Inghilterra e 
sospettando che questa avesse intelligenza col Paoli, inviava in Cor- 
sica tremila uomini. Di tale inaspettato arrivo fu assai turbato il 
generale; ma il marchese di Castries, comandante la spedizione, 
avendolo assicurato ch’essa non aveva altro oggetto se nonla guardia 


(1) Il celebre filosofo Antonio Genovesi ebbe il Paoli fra i suoi discepoli. 

(2) In un frammento di lettera di tempo incerto il Paoli così parla: « Suc- 
chiai col latte l'amor della patria; nacqui allorchè apertamente i suoi tiranni 
ne meditarono l’eccidio. All’esempio del mio buon padre, i primi raggi della 
mia ragione me ne fecero desiderare la libertà; le più disastrose vicende, gli 
esilj, i pericoli, la lontananza e gli agi non hanno mai potuto farmi perdere 
di vista un sì caro oggetto, verso del quale ha sempre mirato ogni mia opera- 
zione » (Tommaseo, Lettere di P. de’ Paoli, pag. 2). 


Vor. L, Serie II — 15 marzo 1885, 
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delle coste contro gl’inglesi, e che, appena conclusa la pace, le mi- 
lizie avrebbero sgombrato; egli si dichiarò per allora soddisfatto di 
quella spedizione. Questa volta infatti i francesi non vennero come 
nemici a’còrsi, nè come ausiliari ai genovesi: vi fu però reciproca 
diffidenza, gli uni invigilando sempre ciò che gli altri facessero. 

Nella primavera del 59 la Corsica restava intieramente libera 
dall’occupazione straniera; non libera però dai raggiri della Corte 
di Francia, la quale mirava sempre dritta al suo fine di suben- 
trare a Genova nel possesso di un’isola sì ben situata. Veniamo 
ad un esempio fra tanti. Uno storiografo còrso contemporaneo al 
Paoli, il già citato Guelfucci, narra quanto segue: * 

“ ... Trovandosi , (il Paoli) “ nella provincia di Rocca, se gli 
presentò un ufficiale francese, che si diceva tenente colonnello, per 
nome monsignor De Valcroissant, che diceva di viaggiare in Corsica 
per suo divertimento; ma non tardò ad avvedersi il generale ch'egli 
era un emissario della sua Corte. Gli manifestò questi il disegno di 
essa Corte di spedire un corpo delle sue truppe in Corsica per occu- 
pare i presidii di San Fiorenzo, di Calvi e d’Aiaccio soltanto; ma 
perchè si pensava frattanto di guadagnare il general De’ Paoli, 
tentò egli in varie maniere il di lui animo, e lo toccò sul suo pri- 
vato interesse, dicendogli che s’egli avesse voluto entrare al servi- 
gio dalla Francia, avrebbe potuto ottenere di slancio il rango di 
tenente generale, e, volendo, anche il governo di qualche provincia 
in Francia. Troncò in breve il general De’ Paoli il discorso e le pro- 
posizioni dell’uffiziale francese, avendogli risposto in questi senti- 
menti: Dite ai vostri ministri che mi credano o più ambizioso o più 
onesto. Se mi credono ambizioso, dite loro che non cambierei il go- 
verno della mia patria libera con qualunque impiego o governo che 
potessi avere in Francia, ove sarei sempre uno schiavo. Se poi mi 
credono onesto, dite loro che quando la mia nazione mi elesse per 
suo capo e m’affidò il maneggio dei suoi interessi, io giurai solen- 
nemente di mantenerla libera, e quando non mi riesca di conseguir 
questo oggetto, mi è indifferente nel mio particolare di fare il sol- 
dato o il frate per vivere (1). Questa risposta chiuse la bocca all’uf- 


(1) Qui si rivela davvero il Paoli in tutta la sua grandezza. Queste parole 
hanno stretta consonanza con altre che lo stesso usò poco più tardi in simile 
incontro. Essendogli state ripetute le più ampie offerte di onori e d’impieghi 
purch’egli piegasse ai voleri della Francia, rispose che « egli non era l'arbitro 
di dichiarare i popoli sudditi della Francia; che questo dipendeva da loro 
stessi, ch'erano padroni del proprio destino; che egli avrebbe però in ogni 
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ficiale francese; ma poichè vedeva il generale che la Francia avea 
già formato da gran tempo dei disegni sulla Corsica, soggiunse all’uf- 
ficiale che si poteva trovar maniera di combinar gl’interessi della 
nazione con quelli della Francia. Gli diede a tale oggetto un piano 
in iscritto contenente alcuni articoli, la sostanza dei quali era di la- 
sciare in libertà i popoli di Corsica, e prenderli sotto la protezione 
della Francia; con che ne avrebbe questa potuto ritrarre tutti i 
maggiori vantaggi in tempo di pace e di guerra, Il duca di Choiseul, 
che era allora alla testa del Ministero di Francia, mostrò in appa- 
renza di approvar questo piano ; ma avendo egli determinato di sot- 
tomettere intieramente i còrsi alla Francia per compensarla delle 
perdite che aveva fatte nell’ultima pace cogl’inglesi, proseguì sotto- 
mano a fomentare le sedizioni e i partiti in Corsica per mezzo di 
alcuni emissari che teneva in Livorno, uno dei quali sotto il finto 
nome di Carlo Peralta, passò in Aiaccio e tentò di far sollevare i 
principali del di là da’ monti, che erano allora in disgrazia del Go- 
verno nazionale; ma tutte queste pratiche furono troncate dalla vi- 
gilanza del general De’ Paoli , (1). 

Tutto ciò non era del resto se non il preludio di un nuovo e pros- 
simo intervento armato della Francia. Il Paoli lo presentiva pur 
troppo, ed esclamava: “ Finirà mai la nostradisgrazia di esser sempre 
frastornati da questa benedetta nazione? , (2) “ I francesi abbrac- 
cieranno volontieri qualunque pretesto per ritornare in Corsica. 
Sempre però darebbero gelosia alle altre potenze e non poco fastidio 
alli genovesi, ai quali sembra che la ragione non abbia ancora ap- 
preso cosa intendesse Esopo colla favola del riccio e della serpe.... 
Sussiste sempre la voce che i genovesi pensino a cedere la Corsica. 
Io non so come ciò potrebbe succedere, nè come la nazione potrebbe 
soffrire di esser venduta...., (3). 


evento cercato di vivere in altro cielo con libertà; nè frattanto avrebbe mai 
mancato al proprio dovere ed al giuramento prestato, e pregava anzi di non 
più attentare in siffatta guisa al suo onore. » Tolgo ciò dalla Relazione de’ 
maneggi, contradizioni, irregolarità e dispotismo usati dalla Corte di Francia 
per impadronirsi, come fece, dell’isola della Corsica contro il convenuto de’ di- 
versi trattati, contro il diritto delle genti e contro l'equità naturale. (R. Ar- 
carvio pi Stato IN Torino, Materia politica, Corsica, mazzo lI, inserto 38). 

(1) GueLeucct, pag. 220. 

(2) In una lettera del 9 dicembre 1762 al conte Antonio Rivarola, con- 
sole di Sardegna in Livorno, figlio di quel Domenico di cui feci larga men- 
zione nel capitolo precedente (Lettere cit., pag. 34). 

(3) Al suddetto conte Rivarola in lettera del 22 agosto 1763 (Lettere 
cit., pag. 43). 





992 COME LA CORSICA SOGGIACQUE ALLA FRANCIA 


Era la Francia, non Genova, che spargeva in Corsica quella voce, 
tanto per scandagliare e preparare il terreno alla nuova domina- 
zione. Genova ancor non pensava forse alla cessione; ma trovan- 
dosi ella or sempre più fiacca e impotente di fronte ai sollevati, non 
vide altro scampo che quello di ricorrere nuovamente al soccorso 
altrui. Il 7 agosto 1764 si concludeva infatti tra Genova e Francia 
un trattato pel quale quest’ultima obbligavasi per quattro anni alla 
custodia dei luoghi che ancor restavano in Corsica in poter della 
prima (1). 

Volò ben presto, quantunque dapprima un po’ incerta, la triste 
novella fra i còrsi : ai quali i francesi cercavano intanto far credere 
che nulla si preparava di contrario ai loro interessi e alla lor li- 
bertà, nel mentre che ai genovesi promettevano di adoperarsi per un 
finale ed amichevole accomodamento fra la repubblica e i còrsi 
stessi. La Francia non veniva per Genova, ma per sè: ella occupava 
questa volta la Corsica colla speranza che le cose si volgessero 
in modo da permettere di stabilirvisi tranquillamente e per 
sempre. 

Sette battaglioni di francesi sbarcarono in dicembre del 64 a 
San Fiorenzo. Il maresciallo conte di Marbeuf, loro comandante, 
inaugurava una politica molto simigliante a quella usata già dal 
marchese di Cursay : egli mandava attorno parole di dolcezza, stu- 
diandosi specialmente di far intendere che il suo re non mirava se 
non alla quiete e al benessere dei corsi, e che perciò occorreva che 
essi s'inducessero ad oneste trattative con Genova. Si aprirono in- 
fatti alcune pratiche in proposito. Ma il Paoli, certo d’interpretare 
i sentimenti del suo popolo, non si mostrò disposto a niun compo- 
nimento se non a patto di una piena indipendenza. Or Genova di 
indipendenza non voleva sapere: meno che mai la Francia ; accadde 
dunque quel che giovava alla Francia, cioè si venne di nuovo alle 
armi fra Genova e i corsi. Essi si difesero dapprima, senza far pro- 
gressi nè perdite territoriali ; ma mercè il raro valore di due capi- 
tani, Achille Murati e Giambattista Ristori, s'impossessarono nel 
maggio del 67 dell’isola di Capraia. 

Rimase Genova per questo colpo assai spossata ed avvilita. Ma 
buon pei còrsi se solo un tal nemico avessero avuto a combattere ! 
L’altro nemico era la Francia, che mai non lasciava d’insidiare alla 
lor libertà. Al duca di Choiseul era ora assegnato il còmpito di 
porre in opera i disegni del cardinale di Fleury suo predecessore. 


(1) Cioè Bastia, Aiaccio, Calvi, Algaiola e San Fiorenzo. 
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Lo Choiseul usò la menzogna in principio ; poi si scoprì quasi ad 
un tratto, e in modo che parrebbe ingenuo, se invece non fosse ci- 
nico ed insolente. Giudichi il lettore. Con lettera del 25 luglio 1767 
il ministro francese esortava il Paoli a voler confidare nelle buone 
disposizioni della Francia verso la Corsica: “... de la France, qui 
seule, à ce que je crois, dans l’Europe peut donner de la consistance 
à votre gouvernement. , Poi in altra successiva lettera del 12 set- 
tembre scriveva che a fin di ottenere un buono e stabile accomo- 
damento con Genova era necessario che la Francia avesse nell’isola 
due luoghi forti di sua proprietà. Rispondeva il Paoli che essendo 
questa la prima volta che si faceva una tal richiesta, non era in 
facoltà sua di dar subito decisiva risposta ; non nascondeva però la 
meraviglia e il sospetto in lui generato da quella proposizione. Al- 
lora il ministro cavò la maschera ed ebbe il civil coraggio di espri- 
mersi in questi termini: “...Il n’est point naturel que vous pen- 
siez que S. M. se mélera des affaires des corses sans en tirer un 
avantage. Or cet avantage ne peut étre autre que celui d’y con- 
server des points utiles è la navigation de ses sujets: et le roi 
pense qu'il rendra à la nation corse un assez grand service, en lui 
assurant à jamais sa liberté et son indépendance pour qu'elle ne 
fasse point de difficultés d’applaudir aux avantages de la France, 
qui ne sont pas nuisibles à la nation ,. “... S. M. est déjà fati- 
guée de garder des places pour d’autres puissances : elle ne croit 
pas que sa dignité et sa puissance permettent la continuation d’une 
forme qui lui est à la charge. Ainsi, ou les troupes du roi reste- 
ront dans les deux places que je viens de vous marquer (1); 
comme dans des places appartenantes au roi; ou toutes les troupes 
de S. M. évacueront la Corse et la livreront à son sort futur, dès 
que l’époque de l’évacuation, specifiée dans le traité fait avec les 
génois, sera arrivée... Ainsi, monsieur, je crois, malgré les solides 
objections que vous m’avez faites, qu'il n’y a pas à hésiter pour la 
nation de se mettre en entier à la disposition du roi, et ne point 
faire de difficultés sur une propriété qui dans le fond sera plus utile 
à la nation corse qu’à qui ce soit... , (2). 

Coraggio per coraggio : ossia, coraggiosa risposta a sfacciata 
domanda. Il Paoli la dichiarò assolutamente inaccettabile per l’ 0* 
nore e per gl’interessi dei còrsi; ma in termini tali che sempre ri- 


(1) Bastia e San Fiorenzo. 
(2) Queste citate lettere del duca di Choiseul furono pubblicate dal Tom- 
maseo nella citata raccolta delle lettere del Paoli (V. a pagg. 117, 120, 122). 
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velavano in lui un po’ di speranza di poter venire a patti più ragio- 
nevoli (1). Invece ogni negoziazione restò allora interrotta: il Go. 
verno di Luigi XV, di questo re che l’Iacobi appella “ Ze bowrreau 
de la Corse », pensò che colle armi sarebbe assai più presto perve. 
nuto al suo intento ambizioso e liberticida. 

Intanto questa politica tenuta col Paoli, era, per così dire, so- 
rella carnale di quella usata a riguardo di Genova. La Francia in 
quest’ultimo suo intervento non solo non avea mosso un dito per 
salvar la repubblica dall’imminente rovina, ma le aveva ultimamente 
dichiarato che, scaduto il termine stabilito, ella non avrebbe a niun 
costo prolungata la sua occupazione in Corsica. Vinti dai corsi, 
colla nimicizia d’Inghilterra, d’Austria e di Sardegna, qual partito 
rimaneva ai genovesi? Niun altro che quello di lasciar fare alla 
Francia. Ed ora alla Francia si offriva un propizio contrattempo per 
coonestare apparentemente la sua condotta. 

Ferveva a quel tempo in Europa la guerra contro i gesuiti. 
Cacciati di Francia e di Spagna, essi ottennero da Genova di aver 
rifugio in Corsica nei luoghi presidiati dai francesi. Questo bastò 
perchè il Governo di Luigi XV, atteggiandosi al più grave sdegno, 
ordinasse senza indugio la partenza de’suoi soldati. Allora fu che 
Genova, la quale aveva ormai capito ciò che la Francia voleva, piegò 
alla fatale cessione. Il 15 maggio 1768 conchiudevasi in Versaglia 
quel vergognoso trattato col quale la repubblica cedeva per denaro 
al re di Francia ogni sua ragione sulla Corsica ; riserbandosi tut- 
tavia il diritto di tornarne in possesso mediante lo sborso della 
somma equivalente alle spese che la Francia stessa avrebbe incon- 
trato per la sottomissione dell’isola. Ma questa ed altre ambigue 
clausole furono appositamente inserite per schivare le probabili op- 
posizioni della diplomazia. Il gabinetto di Torino, che sempre aveva 
tenuti gli occhi ben aperti, fece grande scalpore in Europa pel fatto 
che si compiva; ma Loudra e Vienna dormivano : vor clamantis in 
deserto (2). 


(1) Veggansi le due lettere scritte in febbraio 1768 dal Paoli al colonnello 
Buttafuoco, allora agente per la Corsica in Francia( Lettere cit., pag. 123, 129). 

(2) Gl'inglesi intesero assai male che il lor Governo avesse permesso 
alla Francia l'acquisto della Corsica. Lo storico GoLpsmira non si astiene 
dal notare che i ministri di Giorgio IlI diedero una prova di grande pusil- 
lanimità in tale occasione; poi aggiunge: « Pensavano alcuni che sebbene 
questo aumento della monarchia francese fosse poco importante, i ministri 
nondimeno doveano opporvisi; ma essi erano tanto deboli, e sì poco cu- 
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Vergognoso trattato fu quello ; ma, più che di averlo conchiuso, 
Genova è piuttosto da rimproverarsi di essersi posta nella dura ne- 
cessità di dover ricorrere a un tal partito. Questo le aveva finalmente 
fruttato il suo malgoverno usato coi còrsi; la sua crudele ostina» 
zione di non voler mai cedere a ragionevole accordo con loro; la 
sua malaccorta politica colla Francia. Secondo il Voltaire, Genova 
avrebbe invece dovuto chiamarsi contenta d’aver combinato un sì 
buon affare; ma egli stesso ammette però che la Francia ne fece un 
migliore, considerato anche che “ il pouvait venir un temps où la 
possession de la Corse serait un grand avantage dans les intéréts 
qu’on aurait à déméler en Italie , (1). 


I còrsi restarono ancora qualche tempo all’insaputa del patto 
che li legava per forza alla Francia. Come poi quell’annunzio avesse 
piuttosto addoppiato che scemato in loro il sentimento di libertà, 
lo attestano i fatti con molta eloquenza. “ La lotta dell’isola gene- 


rosa, , scrisse un equanime storico genovese, “ si lascia dietro 
quanto di più maraviglioso in fatto di libertà narrano le antiche e 
le moderne storie , (2). Per quasi un anno la Corsica sostenne colla 
Francia una guerra che, per la ineguaglianza delle parti combat- 
tenti, non ha forse alcun riscontro. Io posso qui dispensarmi dal 
narrarne ogni andamento : preme a me specialmente mostrare lo 
spirito che dominò fra i còrsi in quel conflitto. I documenti pub- 
blicati dal Tommaseo e da altri basterebbero già a darcene indizio 
ben chiaro; ma io mi varrò a quest’uopo anche di qualche nuovo 
elemento, ossia di alcune lettere, sinora inedite, che il Paoli scri- 
veva in quel tempo a un suo buono e illustre amico, Raimondo 


ranti degl’interessi della nazione, ed inoltre erano talmente occupati della 
rottura fra la Gran Bretagna e l'America, che sembravano dire alle altre 
nazioni: lasciateci e noi vi lasceremo. » (Compendio della Storia d’Inghil- 
terra, Milano 1801, T. IIl, pag. 105). 

(1) Vortarre, Euvres, ibid., pag. 401. 

(2) Varese, Storia della Repubblica di Genova (Genova 1838), T. VIII, pa- 
gina 218. 
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Cocchi fiorentino (1), con cui apriva spesso tutta l’anima sua can- 
dida e vergine di indecorose transazioni. 

Il primo di giugno, dopo un primo sbarco di soldati fraricesi in 
Aiaccio, il Paoli scriveva al Cocchi : “ ... Il nostro popolo è vera- 
mente inasprito di tanto contrattempo, e finora mostrasi disposto a 
voler difendere la sua libertà .... Faremo quel che possiamo. In- 
colperanno la nostra debolezza, la nostra imperizia nell’arte della 
guerra ; mai però la sincerità del nostro zelo per la libertà. , E il 
9 giugno: “ .... Prima di finir questa lettera voglio dirvi una par- 
ticolarità accaduta in Aiaccio. Uscita dalla cittadella la truppa ge- 
novese ed imbarcata sui bastimenti, fu inalberata sul maschio la 
bandiera di Francia. Si procurava gettando danaro ai ragazzi e al 
minuto popolo che gridasse viva il nostro re; le voci erano così lan- 
guide ein poco numero che i genovesi se ne gloriavano.... Uno sviz- 
zero del reggimento Anhalt disse franco e netto: questa gente non 
griderà mai di cuore finchè si vede in poter de’ forastieri. I miei 
complimenti alla vostra signora: se si trovasse ora ella in questo 
paese, dove non si parla che di accomodare fucili, ed altri dicono di 
voler morire, altri di volersi sagrificare, e fin le donne parlano con 
baldanza, son sicuro si crederebbe nel paese delle furie... , (2). 

Cercavano tuttavia i francesi di risparmiarsi la noia d’ una 
guerra. Andavano essi spargendo che il re avrebbe trattato la Cor- 
sica in modo eccezionale, che per venti o trent’anni non vi esige- 
rebbe alcun dazio, contento del solo possesso del paese. “ Con 
queste lusinghe ,, il Paoli stesso affermava, “ non guadagneranno il 
regno. L’avversione è ora troppo forte, ed a segno che sembra dimi- 
nuita quella che avevamo contro i genovesi , (3). Tutta la Corsica era 
in arme e in sussulto. Faceva solo eccezione la città di Bastia, dove 
quando per la prima volta fu inalberato il vessillo francese eransi 
fatte grandi feste e luminarie; ma ciò non deve stupirci, se si con- 
sideri che là abbondava una popolazione avventizia,e l’indigena era 


(1) Il nome di Raimondo Cocchi è registrato fra quelli de’ più insigni cul- 
tori dell’arte medica e degli studi storici ed archeologici. Fra le varie sue 
opere debbo qui far menzione di uno scritto anonimo, stampato in Losanna 
nel 1770, che ha per titolo: Lettere italiane sopra la Corsica in rapporto allo 
spirito di legislazione che dovrebbe animare quel regno per renderlo felice. 

(2) R. Archivio di Stato in Firenze, Archivio di Gabinetto, filza 145, in- 
serto I. 

(3) In lettera ad Antonio Rivarola, dell'agosto 1768 (Lettere citate, pa- 
gina 139). 
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per conseguenza imbastardita. Aggiungo che non mancò in quel 
tempo fra i còrsi qualche notevole personaggio che applaudì, prima 
in segreto e poi apertamente, alla politica del Gabinetto francese, 
scagliando sul Paoli ogni più nera calunnia; gli storici isolani par 
che rifuggano quasi tutti dal metter in piena mostra le loro azioni ; 
io vi sorvolerò, per brevità. Osservo del resto che i Giuda e gli apo- 
stati sono comuni a tutte le storie dell’umanità. 

Le lusinghe francesi nulla avendo potuto sul Paoli e sull’im- 
mensa maggioranza del popolo, il conte di Marbeuf non esitò 
più ad aprire le ostilità. Furono i còrsi sopraffatti in più luoghi, per 
modo che in breve i francesi rimasero padroni di tutto il Capo Còrso; 
ma i vinti avevan dato prove sublimi di valore e di patriottismo ; i 
vinti non avevan perduto il coraggio, non la fiducia in una prossima 
riscossa. 

Nell'agosto del 68 giungeva di Francia una nuova e grossa spe- 
dizione sotto il comando del marchese di Chauvelin. Le forze dei fran- 
cesi in Corsica sommavano allora in tutto a più di quindicimila uo- 
mini. Ma questo non impedì la tremenda sconfitta che toccò loro ai 
primi d’ottobre al Borgo di Marana, proprio in quel luogo stesso 
dove trent'anni prima il marchese di Boissieux aveva avuto il suo 
Vespro. Più di dieci ore durò il combattimento: giovani e vecchi, 
donne e ragazzi cooperarono a quella grande vittoria che costò ai 
francesi oltre mille morti, settecento prigioni e seicento feriti (1). 

Giunta in Francia la notizia di questa memoranda giornata, 
quella Corte ne rimase oltremodo turbata: si vuole anzi che il re 
avesse espresso il pensiero di rinunziare a .un’impresa che costava 
tanto sangue; ma il duca di Choiseul vi si oppose fortemente, rimo- 
strando soprattutto l’importanza dell’acquisto, e il disonore e il ri- 
dicolo che avrebbe causato alla Francia una tal ritirata (2). L’im- 
presa fu dunque proseguita. Nuove e numerose milizie partirono 
per la Corsica, formandovi così un corpo di trentamila uomini 
e più, 

“ Dopo la battaglia del Borgo , (così un moderno còrso dietro il 
racconto di persona che vi ebbe gran parte) “ non osava attaccarci 
di fronte il nemico: ed un’altra guerra assai più perniciosa ci faceva 
ogni giorno mediante le promesse di denari ed impieghi che egli fa- 


(1) Rexvcci, T. I, pag. 86. Fra i feriti furono il conte di Marbeuf e vari altri 
ragguardevoli ufficiali. 
(2) Renvccr, pag. 87. 
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ceva ai Capezzani delle pievi , (1). Il Paoli scriveva al Cocchi ai 
primi di novembre: “ Ora tutti , (i francesi) “ si sono rivolti alli 
maneggi, e non parlano che di fare capitani tutti li facinorosi di 
Corsica, per avergli scoperti al loro partito. Poveri còrsi, combattuti 
da una potenza tanto formidabile, e perseguitati ancora con pratiche 
così sconvenevoli, specialmente a gran Principi! ..., “ Da Luigi il 
benamato non dovevamo mai apprendere una guerra così ingiusta, 
da una nazione come la francese non avrei mai credute adottabili 
queste pratiche. Oh Dio, val tanto la Corsica, che per conquistarla 
si passi sopra tutti i riguardi più delicati? ... Ci vogliono a costo 
della nostra libertà, del nostro onore, eforse anco della vita . . . , (2). 

In quel medesimo tempo il marchese di Chauvelin intavolava 
col Paoli trattative di armistizio ; ma il generale avendo dichiarato 
che non poteva acconsentirvi se non a patto che le milizie francesi 
si ritirassero intieramente nei presidî, l’altro rispose che ciò era 
troppo lesivo del decoro della Francia. Queste pratiche coi francesi 
suscitarono, a quel che sembra, in Corsica qualche mormorio : i 
nemici del Paoli e della libertà erano forse andati scaltramente insi- 
nuando fra il popolo il dubbio che il loro eletto meditasse qualche 
accordo indecoroso. In una lettera scritta al Cocchi il 7 dicembre il 
Paoli stesso fa alto lamento di vedersi così frainteso e calunniato : 
“ Mai dunque cesseranno le diffidlenze? Credono che possa aver 
mano a sottoscrivere il contratto della servità della mia patria? 
Mi credono così poco attaccato ed impegnato a sostener questa 
forma di governo che è quasi tutta mia opera ? Mi credono così poco 
sensibile all’atroce ingiuria fattami, o che sia così imbecille di mai 
confidare nelle promesse della Corte di Francia? Ne’miei scritti 
assicurate che non parlo il linguaggio del cuore (3), ma quello che 
conviene alla povera patria, alla quale conviene ch’io temporeggi... 
Ah, mi credano più onesto o più ambizioso! Mi credono d'’intelli- 


(1) Arena, Delle cose di Corsica dal 1730 al 1768, cenni inseriti dal Tom- 
maseo nella raccolta delle Lettere di P. de' Paoli (pag. 272). Sul medesimo 
proposito scrive l’Iacobi: “ Cependant les frangais répandaient l'or, faisaient 
de magnifiques promesses, donnaient des épaulettes, prodiguaient les décora- 
tions, employaient mille moyens de séduction pour introduire le désordre et la 
méfiance parmi les insulaires. » (Op. cit. T. II, pag. 358). 

(2) Archivio detto, ibid., filza detta, inserto detto. 

(3) Qui evidentementa si allude alle ultime e anteriori trattative colla 
Francia, dove talora il Paoli usò ambigue espressioni di omaggio e devo- 
zione a quella Corte. 





COME LA CORSICA SOGGIACQUE ALLA FRANCIA 299 


genza con i francesi, nel tempo che questi non lasciano mezzo 
per far privare di vita me e mio fratello (1); s’insospettiscono 
perchè tratto bene i prigionieri : ne ho le mie ragioni, e dovrebbero 
essere informati del mio modo di pensare: non sarò mai inumano 
per rappresaglia. Fra questi prigionieri ci ho degli amici che al 
par degli zelanti còrsi detestano questa guerra... Il popolo per 
mano de’francesi rifiuterebbe ancora il paradiso. Oh quanto ognuno 
sarebbe invogliato di vendicarsi e del disprezzo che di noi hanno 
mostrato e della superchieria fattaci!.. Finisco assicurandovi che, 
se Dio non mi cambia il cervello, i miei amici non arrossiranno di 
me, ancorchè mi vedessi sotto la mannaia... (2). 

Ma contro alla forza numerica pur troppo i ferrei caratteri, la 
concordia di un popolo non valgono che fino a un certo segno. Ri- 
chiamato il marchese Chauvelin successe a lui il conte de Vaux, il 
quale come esperto del paese (avendovi già servito a tempo del Mail- 
lebois), provvisto a dovizia di uomini e di cannoni, risolse ormai di 
terminar di un sol colpo quella lotta ineguale. Il 9 maggio 1769 av- 
venne quel terribile conflitto che passa sotto il nome di Strage di 
Pontenuovo, e che segnò l’ora estrema della libertà del popolo 
corso. Tralascio qui di narrare i casi di quella giornata: dirò solo 
che se i corsi rimasero rotti e sbaragliati dal grosso nemico, esso 
però non andò nemmen questa volta esente da perdite assai 
gravi. 

L'Italia tutta restò commossa all’annunzio della caduta dei prodi 
isolani ; in ogni provincia il pubblico avea tenuto dietro con vero 
interesse e simpatia alle loro vicende, ed aveva applaudito alla loro 
resistenza. Serafino Figari agente della repubblica di Genova in 
Roma, avea scritto il 10 dicembre 1768: “ Il fanatismo a favore dei 
corsi, tanto in Toscana quanto in Roma, si è avanzato a tal segno 
che non solo si è qui veduto qualche ritratto del de’Paoli, ma si è 
anche delineato, come per ingiurioso sarcasmo, un cane còrso che 
disprezza tre galletti, secondo il modello che stimo mio dovere di 
tramandare alle signorie loro sereffissime , (3). 

In seguito alia non troppo gloriosa vittoria dei francesi si vuole 


(1) Di tale attentato parla il Paoli in altre sue lettere di questo tempo 
dandone principal merito al marchese di Chauvelin (Lettere citate, pa- 
gine 165, 166). 

(2) Archivio detto, ibid., filza detta, inserto detto. 

(3) R. Archivio di Stato in Genova, Lettere Mimistri, Roma, mazzo 60. 
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che fosse stato composto e pubblicamente poi diffuso per la penisola 
il distico seguente: 


Gallia, vicisti! Profuso turpiter auro, 
Armis pauca, dolo plurima, jure nihil (1). 


IV. 


Diecimila vite e diciotto milioni costò alla Francia l'impresa di 
Corsica. Ora, siccome era molto a dubitare che ella potesse tran- 
quillamente insediarsi tra i vinti, così cominciarono a ricercarsi e a 
perseguitarsi non solo tutti i prodi patrioti che avevano presa parte 
attiva alla guerra, ma tutti quelli ancora che si mostrassero sfa- 
vorevoli al nuovo governo (2). Per la qual cosa il Paoli, che non 


voleva trovarsi a discrezione dei vincitori, ed a cui sorrideva sem- ‘ 


pre la speranza che la patria potesse un giorno rialzarsi e richie- 
dergli il suo braccio, dovette ben presto risolversi alla partenza. Il 
12 giugno 1769 due navi inglesi approdarono in Corsica e lo im- 
barcarono per Livorno insieme con numerosissima schiera di pa- 
trioti. Di là passò in Inghilterra ov’ebbe l'accoglienza e gli onori 
che meritava un uomo del suo valore; il grosso dell’emigrazione 
si trattenne però in Toscana, a Livorno specialmente. 

Nello spazio di un anno la Corsica andò a mano a mano vuo- 
tandosi di tutti quelli che dessero più o meno motivo ai sospetti 
dei nuovi dominatori. Ma questo ancor non bastava. Restavano le 
donne: le madri, le mogli, le figlie degli emigrati serbando corri- 
spondenza con loro, turbavano, a quel che sembra, la pace del conte 
di Marbeuf; ond’egli con un bando emanato il 24 settembre 1770 
ordinò la loro partenza dall’isola nel termine di un mese (3). 


(1) Renucci, Tom. IL pag. 91. è» 

(2) « Animé par le succès, le comte de Vaux expédia une foule d’émissaires 
dans les pays voisins avec des proclamations où, faisant des promesses è ceux 
qui se soumettraient immédiatement, il menagait des peines les plus sévères 
les récalcitrants qu'il traitait de rebelles et de félons. En mème temps, pour 
joindre les actes aux paroles, il livra aux flammes les maisons de plusieurs 
patriotes distingués qui se trouvaient aupres de leur chef ,, (Iacosi, T. II, pa- 
gina 371). 

(3) Di questo documento che non fu mai riferito, ch'io sappia, in nessuna 
storia di Corsica, si ha un esemplare a stampa nell’archivio di Stato in Torino 
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Pochi giorni dopo, in seguito ad una generale consulta convo- 
catasi in Bastia, i corsi prestavano giuramento di fedeltà al re di 
Francia. Della poca spontaneità di quest’atto si discorre in uno 
scritto comparso nell’anno appresso col titolo: “ Sentimenti dei 
Nazionali Corsi contro l'invasione della loro patria, , ove fra le 
altre cose è detto: 

“ Ci si opporrà di aver noi ora riconosciuta la nuova domi- 
nazione fino ad averne dato il solenne giuramento. Non crediamo 
però che alcuno si persuada che questo motivo giustifichi l’inva- 
sione della nostra patria. Imperocchè gli stessi francesi sono per- 
suasi che la sola violenza c’indusse a piegar la testa al vin- 
citore, e che questa sola c’ impedisce dal fare altri movi- 
menti , (1). 

Io non mi fermerò qui a parlare di tutti gli atti inumani che i 
francesi andarono commettendo contro i còrsi, delle offese che i 
soldati arrecarono alle lor proprietà, all’onore delle lor donne. 
“ Eppure si diceva a piena bocca ,, scrive a questo proposito il Re- 
nucci, “ che l’isola in quei tempi godeva di pace e di quiete non mai 
godute da lei. Quiete! pace! esclamava un vecchio assennato 
che mi narrava sì nefande cose: quella de’sepolcri o degli 
schiavi ,, (2). 

Con tali auspicì la Francia si stabiliva in Corsica. Ma se da 


una parte ella impiegava il terrore e la violenza, dall’altra sapeva 
altresì adoprare a tempo debito ogni blandizia per ingrossare le 
file dei suoi partigiani. È infatti notorio che mediante offerte 
d’impieghi, di gradi e di onori, molti notevoli personaggi còrsi an- 


(Materie politiche, Corsica, mazzo 2° inserto 28). Ne riporto i punti di mag- 
giore importanza : « . . . Subito ricevuta la presente ordinanza, li Podestà e 
Padri del comune significarono ognuno nel suo distretto alle madri, mogli e 
figlie delle persone abitanti a Livorno o altrove, avendo seguitato il partito 
di Paoli, che debbano imbarcarsi per andarli a raggiungere dentro lo spazio 
di un mese perentorio; dopo il qual tempo, quelle che non avranno ubbidito 
saranno poste in carcere e scacciate dall’isola ignominiosamente. . . Li Po- 
destà e Padri del comune ci renderanno conto dell’avvertimento autentico 
che avranno dato in presenza di testimoni alle persone del loro distretto 
che sono nel caso, e ciò senza perdita di tempo, e sotto pena di risponder essi 
medesimi della negligenza che avranno usata nella esecuzione della presente 
ordinanza. » 

(1) Questo scritto porta la data di Treveri, forse falsa; ma se non stam- 
pato, esso fu certamente elaborato in Corsica. 

(2) Renuccr, Tom. I, pag. 143. 
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darono l’un dopo l'altro accomodandosi al nuovo stato di cose, e 
servirono con affetto il Governo francese. Ma altro è guadagnare 
gl’individui, altro è amicarsi un popolo intero: per questo occor- 
reva un ben diverso genere di seduzione. 

Tre mesi dopo la strage di Pontenuovo era nato in Aiaccio Na- 
poleone. Concepito, si può dire, in mezzo al fragore d’una guerra sì 
accanita (1), Napoleone nacque e crebbe con spirito guerresco, ma 
nacque e crebbe altresì con spirito còrso; egli aveva succhiato col 
latte l’avversione agl’invasori della patria sua. Decenne appena, al- 
l’insolente ragazzaglia del collegio di Autun chelo scherniva sopran- 
nominandolo La paille au nez, che tacciava i corsi di vigliacche- 
ria, rispondeva che i francesi eran venuti dieci contr’uno, ma se 
invece che dieci fossero stati quattro non avrebbero giammai con- 
quistato la Corsica. Ventenne scriveva al Paoli : “ Je naquis quand 
la patrie périssait. Trente mille francais vomis sur nos còtes, noyant 
le tròne de la liberté dans les flots du sang, tel fut le spectacle odieux 
qui vint le premier frapper mes regards; les cris du mourant, les 
gémissements de l’opprimé, les larmes du désespoir environnèrent 
mon berceau dès ma naissance , (2). 

Se non che, passarono pochi anni, e Napoleone sentì che a grandi 
cose era chiamato ; sentì che un ben vasto campo occorreva al suo 
genio possente. Questo campo non poteva per lui cercarsi altrove che 
in Francia. Perciò i suoi patriottici sentimenti giovanili rimasero a 
poco a poco soffocati dall’ambizione di quella gloria che lo atten- 
deva, ed egli divenne infine intieramente francese. Nessun còrso più 
francese di lui. I moti generosi del 1789 avevano prodotto, è vero, 
un qualche cambiamento anche nel pensiero politico dei suoi com- 
patrioti in generale ; essi sperarono dalla Francia rinnovata un lieto 
avvenire. Ma quella non fu che una passeggiera illusione: la Fran- 
cia si comportò poi in modo da rendersi nuovamente e generalmente 
odiosa agl’isolani. 

Quando però Napoleone fu giunto a farsi arbitro e padrone della 
Francia, quando il mondo tutto risuonò del nome di quel grande; 
allora soltanto la Corsica dimenticò veramente qual mostruoso patto 
e quali vincoli la legavano a quella nazione ; allora non isdegnò più di 


(1) Carlo Bonaparte, che combattè a fianco del Paoli, fu durante la cam- 
pagna contro i francesi quasi sempre seguito dalla moglie Letizia, anche 
quando essa restò incinta di Napoleone. 

(2) Iuna, Bonaparte et son temps (1769-1799), d’après les documents inédits 
(Paris 1883). T. I. pagg. 72, 73, 195. 
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appartenerle, dappoichè ella stessa le aveva dato un tal dominatore; 
essa fu orgogliosa di vedere un suo figlio assiso sul trono di colui 
che le aveva tolto la libertà. Ciò che non sarebbe mai avvenuto al- 
l’ombra dei gigli, avvenne dunque, per così dire, sotto le ali poderose 
dell'aquila superba che si era coperta di gloria sui campi di Ulma, 
di Austerlitz, di Jena, di Friedland, di Wagram. Nè Waterloo, nè il 
5 maggio scossero minimamente la nuova fede dei còrsi: Napoleone 
cadde; ma non per questo era a disperarsi ch’egli potesse ancora 
una volta risorgere più gagliardo e più temuto di prima. Napoleone 
morì; ma con lui non si spengeva però la memoria delle sue glorie, 
non il fascino del suo gran nome immortale. 


GIOVANNI LIVI. 














VIAGGIO ALL'ISOLA DI TAHITI 


Porto di Papeete — Arrivo. 


La notte ci aveva sorpresi nelle vicinanze di Punta Venere del- 
l’isola Tahiti; numerose luci segnavano la giacitura del porto di 
Papeete, e si andava in cerca dei segnali di approdo. La luna ri- 
schiarava l’orizzonte, sicchè ogni oggetto, non lontano, poteva essere 
distinto; ad un tratto, scorgiamo un’imbarcazione che muove verso 
noi: è il Pratico. Arrestiamo la macchina; e poi si riprende la corsa 
per ancorare. 

Papeete, cuore e mente degli stabilimenti francesi dell’Oceania, 
festeggia da ieri l'anniversario della Repubblica, dell’ultima, s’in- 
tende, e la festa fa dimenticare agli artiglieri, a cui l’Amministra- 
zione locale affida l’accensione dei due fanali rossi di allineamento 
dell’entrata, che vi è al largo una nave ansiosa di vederli. Il Pratico 
è abile, quindi procedendo a rilento s’imbocca l’angusto canale di 
accesso. I due fanali sono accesi, e si penetra nel porto passando 
presso alla corazzata francese Montcalm dell'ammiraglio Landolf, 
che è illuminata a gala. 

Alle 7 pomeridiane, del 14 luglio, si dà fondo, accendendo fuo- 
chi Coston all’estremità dei pennoni ed intuonando colla fanfara la 
Marsigliese. Grida di gioia dalla spiaggia, dalle navi : la Montcalm 
suona la marcia reale. 

Giunge a bordo l’aiutante di campo del governatore per invitare 
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lo stato maggiore al ballo ufficiale, che avrà principio alle 9. Il 
cortese invito è accettato, tuttochè la stanchezza del viaggio consi- 
gli invece il riposo. 

Lo sbarcatoio è buio ; si mette piede a terra e si va tentoni, ma 
tosto vengono ufficiali di marina francesi, che ci tolgono d’impiccio 
indicandoci il cammino. 

Siamo dinanzi ad un’estesa piazza, la piazza del Governo, fian- 
cheggiata da viali, segnati da alti e robusti alberi fronzuti. La luce 
delle innumerevoli lanterne chinesi e delle lampade a petrolio ci 
abbaglia ; traversiamo una folla compatta, variopinta di abiti e di 
pelle, straordinariamente gaia. 

Il governatore, capitano di vascello cav. Dorlodot des Essarts, 
simpatica figura, accoglie con evidente soddisfazione l’ufficialità ita- 
liana. Riverenze al re Pomarè V di Tahiti ed alla regina Marau, sua 
consorte: due coronati, che, per tagliar corto con le difficoltà dome- 
stiche e le preoccupazioni dell’avvenire, sono diventati dal 1880 in 
poi i pensionati di una Repubblica. 

Quanta gente! Quanti costumi! e come sono belli questi e com'è 
attraente quella! Sogniamo?! Chi vagheggiò mai la traduzione al 
vero di ampissimo palcoscenico, popolato di creature umane dalla 
fantasia gentile e feconda e dal sentimento amoroso di sapiente co- 
reografo, avrebbe dovuto, in quella notte, porsi nei panni nostri, e 
toccare e credere. 

Alle 2 del mattino si balla ancora, per le vie, e si canta e siride 
e si giuoca a gatta cieca. I maturi d’anni scomparvero, ma è rima- 
sta la gioventù, resistente cotanto alle fatiche inscienti del piacere. 


Il 
Le feste della Repubblica. 


Questa razza polinesiaca, dalle forme atletiche, dal sembiante 
avvenente se non bello, dall’incesso maestoso, sembra personificare 
le massime della scuola di Aristippo: obbiettivo della vita, il pia- 
cere; movente delle azioni umane, l’interesse. 

E la Francia, che in quarant’anni di occupazione poco potè nel- 
l’elevare il livello morale del popolo a lei soggetto, ne seconda però 
la decisa tendenza alla vita giocosa e facile. Ma costa danaro il far 


Vot. L, Serie IL — 15 marzo 1885. s 
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divertire, a suon di legge, diecimila grandi fanciulli ; e l’erario fran- 
cese, geloso a buon diritto dei propri bilanci, lascia ai suoi ammi- 
nistrati bronzini il pensiero di pagarsi le feste, che favorisce, con 
quello di provvedere ad altri bisogni. 

Nella Polinesia francese, le entrate, mercè il regime delle esa- 
zioni fluttuanti, dure e protezioniste, debbono equilibrarsi con le 
uscite, fra le quali figurano i divertimenti pubblici. Questi, per sem- 
plificare le cose, vengono condensati nella baldoria di tre a quattro 
giorni, intitolati Anniversario della Repubblica francese. Accorrono 
a Tahiti, in tale circostanza, dietro formale appello regolato da 
norme chiaramente definite, dagli arcipelaghi occupati o protetti 
dalla Francia, centinaia e centinaia d’indigeni, preceduti e guidati 
dai rispettivi capi, gonfaloni e tamburi, tutti con gl’indumenti, a 
colori vivaci, delle occasioni solenni e con il distintivo del proprio 
distretto, villaggio o tribù. 

Tahiti, in quei giorni, assume l’aspetto di un'immensa arena di 
giocolieri e baccanti, che un pudore innato trattiene sui margini 
dell’eccesso, e disciplina, nella misura dei piaceri onesti, semprechè 
gl’istinti brutali non s'impongano. Inenarrabile allora lo agitarsi 
disordinato dei tappeti umani, che al cadere del sole cuoprono 
strade, viali, piazze, marina; tappeti tessuti di vestali, che diserta- 
rono sempre il fuoco sacro, e di gladiatori incruenti. Ha troppa luce 
il giorno, perchè risaltino i contorni della scena magica; la notte 
sola dà le immagini fantastiche. 

Il domani del ballo ufficiale era domenica, e nell’universale al- 
legria traspariva alcunchè di compassato. 


I buoni missionari inglesi, che dai tempi dell’illustre Cook si 


stanno struggendo per ispiegare la Bibbia a chi, abitante di banchi 
di corallo, non concepirà mai il paese di Canaan, a furia di tortu- 
rare il cervello indigeno, riescirono a fare intendere a pochi, che le 
espansioni del piacere conviene trattenerle almeno il giorno in cui 
Iddio si riposò. 

Il culto protestante, attualmente, predomina nella Polinesia, ma 
non è improbabile che il culto cattolico, meno rigido e più suscet- 
tibile di colpire le immaginazioni, a lungo andare, prevalga, ri- 
spetto all’esteriorità. Apparenza e non sostanza; religione vera, 
forse mai! 

L’allegria domenicale, dicemmo, era compassata, ma era sempre 
allegria: le corone olezzanti cingevano le teste degli amabili ca- 
nachi, disseminati ovunque; e i venditori ambulanti di gingilli, 
punti di attrazione dei curiosi, erano schierati sulla piazza del Go- 
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verno, in bell’ordine, con un lusso di candele degno dei più miraco- 
losi altarini, ai lati del chiosco, in cui suona la banda wfficiale i 
giorni festivi. 

Dei due viali che fiancheggiano la detta piazza, quello che con- 
duce al palazzo del governatore, ed è riservato alla classe più di- 
stinta, la sera di domenica era silenzioso ; l’altro invece, che lambe 
lo steccato del parco reale, presentava lo spettacolo di vorticose 
corse d’europei, seguaci assai più delle consuetudini indigene che 
osservatori scrupolosi dei precetti del rito protestante. 

Nelle prime ore di lunedì, 16, vi fu risveglio dell’usuale chias- 
sosa gaiezza. Il tamburo, le grida preconizzavano di buon’ora gli 
himenee di addio al governatore ed alla maestà di Pomarè V. 

Ogni distretto ha i suoi canti locali, che chiama Rimenee e che 
predilige, poichè sono la base dei suoi passatempi, la genesi delle 
sue tradizioni, canti privi di melodia ma non disarmoniosi. 

A sera, i pressi dell’abitazione reale e del palazzo del Goveruo 
sono stipati di gente allegrissima. I rappresentanti dei distretti 
sflano nella strada maestra, e si recano, gli uni nel parco del re, 
gli altri nel giardino del governatore. 

Si odono già gli 4imenee, ma vengono in breve a soffocarne le 
ritmiche note gli squilli della fanfara della Caracciolo, che ha 
accettato gii onori del chiosco governativo. Itaria ! Itaria! è voce 
che si propaga celeremente e che ripetono a squarciagola vispe e 
folleggianti fanciulle. Altrove, fuori dei recinti ufficiali, si balla la 
upaupà, la ginnastica della lascivia. 

A mezzanotte, la folla si dirada, e la solitudine si appresta a 
padroneggiare il campo ; rimarranno però imperterriti, sulla brec- 
cia, e vi staranno finchè spunti il giorno, gli instancabili cantori 
degli himenee del re! 

Siamo al martedì, 17, e la regina di Raiatea, isola del Pro- 
tettorato, parte per rimpatriare sull’avviso francese Limier, co- 
mandato da un fior di gentiluomo, il capitano di fregata C... Le 
fanno corteggio i suoi sudditi, reduci dalle feste, i quali terranno 
in non cale la nitidezza del ponte levigato della nave. C... non 
perdonerà mai ai devoti di una maestà l’ avere macolato quel 
ponte coll’olio di cocco, e diverrà, per reazione, più repubblicano 
di prima. 

Presso ilgovernatore si cantano gli himence finali. Che polmoni! 
Che serietà! e che stupende corone depongono le canache canta- 
trici sul seggio del governatore ! 
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I divertimenti sono terminati e Tahiti ricade nella mollezza 
del suo clima. 

Le feste di cui fummo spettatori erano un sogno, una visione? 
Ecco: abbiamo veduto attoniti un popolo delirante, la cui mitezza 
di costumi sembra accennare a remota civiltà, ma che, esausto 
di forze, deficiente di tempra, va portando fiori sulla sua tomba. 


III. 
Visita della regina alla « Caracciolo. » 


Joanna-Marau-Taaroa-Tepau-Pomarè è nata il 24 aprile 1860, 
dall'inglese Salomone e da un’indigena di Tahiti. 

Ha il portamento di una regina, al pari di tutte le figlie dell’O- 
ceania, gli occhi neri, lo sguardo dolce, la statura anzi che no alta, 
le forme giuste. Naso, bocca e colore rivelano l’incrociata origine. 

Parla bene il francese e meglio l'inglese. Vive modestamente 
in una casa canaca, foggiata alla europea, che sita a mare della 
strada maestra, fa fronte all'abitazione dell’augusto consorte. 

La defunta regina Pomarè, i cui sentimenti di affetto ondeg- 
giarono, in ogni tempo, tra i freddi puritani sassoni, che tenta- 
rono correggere l’esuberante amore di lei per i piaceri mondani, 
edi galanti franchi che proponevano per quell’amore accordi col 
cielo, perduta l’adorata nipotina, la futura erede del trono, dive- 
nuto maniaco il primogenito, pensò, un giorno, di dare in moglie 
al secondo figlio una Rachele, pegno di pace per la sua coscienza 
tribolata. La Rachele fu Marau, ma una funesta tempesta non tardò 
ad imperversare, e la nave coniugale naufragò irreparabilmente. 

Ciò detto rechiamoci dal governatore Des Essarts. Egli amai 
suoi ospiti italiani e non trascura modo nè occasione per rendere 
loro gradito il soggiorno di Tahiti: pranzi frequenti, ricevimenti 
il giovedì. 

La Caracciolo ricambia del suo meglio le delicate premure 
dell’anfitrione, improvvisando serenate, accademie di canto e di bu- 
rattini. Sì, di burattini, dacchè la Società drammatica di bordo (1), 
la quale non potrebbe sempre improvvisare rappresentazioni, 


(1) Compongono questa Società gli ottimi sottufficiali. 
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conta fra i suoi membri un valente direttore di fantocci di car- 
tone, il capo cannoniere Quarto, che pregato, non esita mai a 
dar saggio, in pubblico, dell’ abilità della sua automatica com- 
pagnia. 

I burattini ballavano negli appartamenti del governatore, in 
presenza della Corte, di vari funzionari della colonia e di molti in- 
digeni, quando la regina così interpellò il comandante della Carac- 
ciolo : 

— So che al vostro bordo vi sono collezioni di serpi, di leoni, di 
uccelli e di molti altri oggetti rari : vorrei vederle, perchè sono cose 
nuove per noi, che viviamo all'oscuro di tutto. 

— Agli ordini di V. M. — rispose il comandante. 

Come si riceverà la regina? 

Tahiti fece getto nel 1880 della sua autonomia, ed il re Pomarè V 
rinunziò al suo regno, non già alle prerogative sovrane : la lista ci- 
vile e gli onori del rango per sè e la famiglia. Quindi S. M. Marau, 
tranne il caso di volontà esplicitamente espressa, di visitare la no- 
stra nave in forma privata, sarà ricevuta a bordo a norma dei rego- 
lamenti in vigore. Ma trovansi in porto navi da guerra, ed i segni 
esteriori di riverenza, da parte nostra, verso sovrani pupilli della 
Francia, toccano pure da vicino il Governo francese. 

Pertanto, potrebbe la Caracciolo solennizzare, isolatamente, il 
passaggio della regina nelle acque del porto di Papeete? Cadde la 
domanda non appena enunciata. L'ammiraglio francese Landolf 
manderà una lancia per prendere la regina, e nel momento che essa 
simbarcherà, la corazzata Montcalm farà una salve di 21 tiro; la 
Caracciolo alzerà la piccola gala, mentre la regina salirà a bordo, 
ed a sua volta saluterà con 21 colpo S. M., allorchè essa scenderà a 
terra. 

Sabato, 21, alle 2 pomeridiane precise, tuonava il cannone del 
Montcalm, salutando i colori dei Pomarè. La lancia reale approda 
alla scala della Caracciolo e sale la regina col suo corteggio, così 
composto: due principesse, la cognata e la sorella; un principe, il 
fratello ; quattro dame di onore; un cavaliere ed una ancella, dia- 
voletto insofferente d’etichetta. 

S. M. porta una lunga tunica di raso blù oltremare cupo; cappello 
di paglia ornato di penne di struzzo ; collana d’oro e medaglione con 
le cifre reali in diamanti. La principessa sorella, sedicenne, è bianca, 
veste color rosa, avviluppata in uno scialle, chè deve combattere un 
raffreddore guadagnato nel famoso anniversario ; l’altra principessa, 
donna di una certa età e di carni scure, veste una tunica nera. Il 
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principe, alto e tarchiato quanto un corazziere italiano, bruno e coi 
baffi, è in frac, che porta con disinvoltura. Il cavaliere, bianchissimo 
di pelle, biondo, dagli occhi azzurri, si muove anch’esso dentro un 
frac. Le dame di onore se non eclissano per eleganza la loro so- 
vrana, destano peraltro l'ammirazione dell’equipaggio per la fre- 
schezza dei loro abbigliamenti. 

Ci troviamo con una regina tahitiana, che non è ignara del ceri- 
moniale delle Corti europee, e l’osserva a puntino ; interroga con af- 
fabilità dignitosa, ed esterna desideri con la sicurezza che verranno 
interpretati quali ordini. 

A poppa, sul casseretto, era stato improvvisato con bandiere, 
palme, rami d’alberi, fiori ed armi, un padiglione intorno al quale, 
sopra gradinate addobbate, si collocarono artisticamente le nostre 
collezioni. 

Due puma innocui, leonî americani, in positura di guardiani, 
eccitano per i primi la curiosità femminile; vengono poi le serpi, in 
alcool, e gli uccelli imbalsamati, e i minerali e gli Ruacos peruviani; 
ma sono gli uccelli che la regina e le sue dame osservano più atten- 
tamente; chi sa ? rammentando forse le leggende narrate dalle ma- 
dri, in cui gli animali alati rappresentavano la parte di spiriti er- 
ranti. 

— Ele mummie — domanda S. M. — dove sono? 

— Maestà — si risponde — riposano placidamente nelle loro 
nicchie, nascoste alla vista dei paurosi. 

— Ma io non ho paura — soggiunge la regina — ed un coro di 
vocine risolute ripete: — Non abbiamo paura. 

Nella sala da pranzo del comandante, trasformata tosto in un 
camposanto, si espongono teschi e cadaveri umani, stupendamente 
conservati. ])ue dame piangono; le altre, al contrario, fanno pompa 
di una certa dimestichezza con questi antichi avanzi umani. 

Si ritorna sul casseretto, sul quale è preparata una piccola me- 
renda che chiude il programma della visita augusta. 

Alle 4 pomeridiane la lancia d’onore francese è presso la scala. 
La regina fa la più graziosa delle sue riverenze, ringrazia, si accom- 
miata e scende. Principe e principesse si dirigono verso il barca- 
rizzo di dritta, dando uno sguardo ancora al motto di occasione, 
scritto sul coronamento del casseretto: Ja ora na Marau. Ti sa- 
luto regina Marau. 

La lancia reale è già lontana; i delicati timpani saranno meno 
offesi, e però i cannoni della Caracciolo eseguiscono la salve conve- 
nuta di 21 tiri. 
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IV. 
Una colazione canaca. 


La novità per noi di una colazione indigena, ci aveva resi pun- 
tualissimi all'invito del signor Snow, sicchè potemmo assistere alla 
levata dall’umwu (1) del bel maiale, che doveva rappresentare il so- 
lito piatto forte, indispensabile in ogni pasto polinesiano. 

Una tenda di cuopriletti (ti/aifai) dai colori smaglianti e dagli 
arabeschi strani, adornata di fronde di cocco e di grandi felci, for- 
mava la sala del convito. 

Serviva da tavola il suolo coperto fittamente di foglie; le anfore 
erano noci di cocco contenenti il latte del frutto, e le stoviglie erano 
foglie, nient'altro che foglie di purau. 

Ci sdraiammo su stuoie, alla guisa dei romani nel triclinio, e 
fummo inghirlandati. Ma non durò l’illusione di crederci trasportati 
in una delle antiche ville del Lazio, famose per le feste luculliane. 
Il pesce crudo, l’amido bollito, i fei, i tuberi d’ogni specie; tarò, 
ignami, patate dolci, ci tenevano stretti alla realtà, che apparve sin- 
golarmente cruda, quando i famigli, prendendo il nostro posto, si 
diedero a liquidare gli avanzi abbandonati della nostra colazione. 

Un pezzo d’uomo alto e ben pasciuto, un eroe dell'Iliade e do- 
tato di un appetito non meno omerico, aprì questa seconda seduta 
bucolica, mettendosi all’opera con la voracità di una belva, e mo- 
strando i denti bianchissimi, forti e saldamente piantati, e gli occhi 
sfavillanti di selvaggio piacere. 

Allorchè gli europei scopersero le Isole della Società, non vi 
trovarono traccia di cannibalismo, quantunque i sacrifizi umani fos- 
sero di uso frequente; nonostante, anche oggidì in alcune isole della 
Polinesia, popolate dalla stessa razza, l’antropofagia è in onore. 
Quell’uomo dall’invidiabile appetito ci faceva pensare appunto ai 
cannibali; e chi sa se egli non avrebbe divorato con ugual gusto, 
esclusa ogni molestia legale, un po’ di carne umana, di carne del- 


(1) È il forno canaco di forma emisferica, che si scalda a gran fuoco as- 
sieme con molte pietre, ed in cui si depongono poi le vivande, avvolte in fo- 
glie di tarò, per farle cuocere, ricuoprendole son terra e pietre roventi. 
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l’uomo bianco in ispecie, che i conoscitori dicono abbia molti punti 
di somiglianza, per sapore, con la carne di maiale , (1). 

Ma lasciamo le riflessioni importune e diamo, in omaggio alla 
munificenza del padrone di casa, la distinta del fiero pasto : 


Eia ota — pesce crudo con salsa di cocco, limone ed acqua di mare; 

Oura pape — gamberelli in forno canaco; 

Paupa — granchi idem; 

Eia tarea — pesce cotto in salsa di pimento; 

Pota — legumi, tarò e sugo in forno canaco; 

Eia Puohu — pesce cotto con salsa verde; 

Uru 0 maiorè, feitarò e hui maara — frutto dell'albero del pane, ba- 
nane selvatiche, legumi, ecc. (succedanei del pane), in forno 
canaco 

Poe pia — amido col latte di cocco ; 

Poe tarò — tarò col latte di cocco; 

Vi — mele citerne (specie di mango); 

Anoni — arancie; 

Papa haari — cocco. 


La distinta della colazione (fattura europea) portava l’iscrizione: 
Amura maa i horo a hia na te Tomaua no te Pahi Itaria, che si- 
gnifica : colazione data al comandante della nave italiana. 

I canachi non sono ricchi di stoviglie, nè di altri utensili da 
mensa o da cucina, ma la più perfetta pulitezza presiede sempre 
alla preparazione delle vivande ed al loro consumo. Nessun og- 
getto è mai preso colle mani nude dai preparatori, i quali si ser- 
vono costantemente di foglie per toccare i cibi. I consumatori ado- 
perano bravamente le dita, per mangiare, ma hanno cura d’im- 
mergerle ogni tanto in una coppa ripiena d’acqua limpidissima. 


V. 
Gita all'isola di Moorea. 


Il governatore Des Essarts ci consigliava di non uscire dalle 
acque di Tahiti senza avere visitato Moorea, l’isola gemella, che 


(1) Così affermava a Suva (Fiji) persona degna di fede, la quale, in in- 
tima relazione coi vecchi capi delle isole, raffinati antropofagi, aveva appreso 
dai medesimi che tale era il sapore della carne dell’uomo bianco. 
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ha l'occhio ciclopico (1). È sulla via che deve condurci alle isole 
Figi, seconda sosta dell'Oceania, e possiede due baie degne del- 
l’attenzione del marino. 

Una di esse, quella di Papeetoai, attorniata di campi feraci, 
mostra, nello sfondo, una ragguardevole fattoria produttrice di 
cotone, che fu fondata da un italiano, il signor Micheli, e ch’e- 
gli vendè non ha guari, per 200,000 lire, al tedesco signor Godoj. 

Moorea è più pittoresca, più ridente di Tahiti; colà le disor- 
dinate eruzioni vulcaniche non hanno più l’antica nudità; la folta 
vegetazione si stende dalla cresta alle falde dei monti. La schiera 
infinita dei pazienti architetti del mare vi spiega una straordina- 
ria attività, e noi potemmo, con la lama del coltello, staccare 
dall’orlo esterno delle profonde muraglie coralline, saggi morbidi 
di cui ogni molecola è animata. 

Accettato il consiglio, partiamo la mattina, del 28 luglio, da 
Papeete, con la scorta del tenente del porto signor Garnier, abile 
piloto locale. Abbiamo di passaggio il residente governativo di 
Moorea, l'ottimo signor Migard-Savin, tenente di fanteria marina : 
giudice, questore, tesoriere, sindaco e prefetto dell’isola; ed inol- 
tre alcuni indigeni, fra i quali la signora Reo, buona canaca puro 
sangue, sebbene di color chiaro, che, legittima erede del Governo 
di Afareihaitu a Moorea, per abbandonarsi liberamente ai suoi 
gusti di farfalla, lascia al padre, Hapoto, l’autorità ed i fastidi 
del comando. Accompagna la signora Reo la signora Taponi Snow, 
nata Gilson, semi-inglesa e semi-indigena, donna di molto garbo, 
influente a Papeete ed altrove negli arcipelaghi francesi, ed a cui 
i governatori di Tahiti ricorrono da vari anni affinchè l’ospitalità 
da loro offerta agli stranieri non abbia, in mezzo alle costumanze 
europee, da perdere la sua bella impronta canaca. La signora Ta- 
poni Snow coadiuverà il residente Migard-Savin nel procacciare 
distraziori all’equipaggio della Caracciolo durante il suo soggiorno 
a Moorea. 

Giungiamo alle 11 antimeridiane nella baia di Papeetoai, e 
scendiamo subito a terra per vedere, in fretta, il distretto di Pa- 
peetoai, sede del residente e di un gendarme, e la fattoria Godoj. 
Splendida baia, amenissimo distretto, estesa e bene ordinata fat- 
toria. 


(1) Uno dei monti di Moorea, che sovrastanno ad Afareihaitu, fa ve- 
dere dal mare, sulla sua cresta, un foro anulare che trapassa da banda a 
banda. 
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Ripartiamo alle 2 pomeridiane ed ancoriamo alle 5 pomeri- 
diane in rada di Vaieré, distretto di Teaharoa. 

Nessuno ci aspetta a Teaharoa, ma ad Afareihaitu, ove Hapoto 
edi suoi amministrati sanno che una Pahis Itaria — una gran 
canoa italiana — deve fare la sua apparizione nelle acque di Moo- 
rea, vi è movimento insolito e si fanno preparativi di sontuoso ri- 
cevimento. 

Teaharoa, ad onta dell’eccellente porto di Vaieré, è distretto 
troppo sparso per poter fare convenientemente gli onori di casa, 
mentre quello di Afareihaitu dispone di un ponte sbarcatoio per 
lance, di un’elegante Chefferie — casa del Governo — di un tempio 
protestante, di una casa per le riunioni pubbliche — Fare ha 
— di passeggiate e di molte altre belle cose. 

Dobbiamo sbrigarci ; la notte si avvicina e la navigazione fra 
Vaieré ed Afareihaitu — tre miglia circa — sia pure per le imbar- 
cazioni leggiere, è problema arduo, che non si risolve con l’oscu- 
rità, se si vogliono evitare le insidiose escrescenze del fondo. 

Un’ora e mezzo di cammino, in parte a ghirigori, onde poter 
salutare il bravo Hapoto, che tutto vestito di nero, con l’abito a 
coda di rondine è venuto al nostro incontro sul ponte, seguito dal 
consiglio del distretto e da molti uomini, donne e fanciulli in abiti 
di parata. 

Accoglienza festosa, dopo cui è assegnata a ciascuno di noi, 
nella casa del Governo, una camera ben pulita, come tuttociò che 
è canaco. Alle 8 di sera, pranzo di gala, un’amumaaraa, che il di- 
stretto dà alla Caracciolo nella casa delle riunioni pubbliche. Una 
piattaforma difesa da esile cancello separa l’ufficialità italiana ed i 
personaggi indigeni dal pubblico, che annovera una trentina dei 
nostri marinai; ma si è tutti seduti a terra, con il capo cinto di 
corone cdi palma, usando delle stesse stoviglie — foglie, cioè, di 
purau, — mangiando delle stesse vivande e bevendo acqua di 
cocco. 

La serata è quasi a beneficio esclusivo dei nostri marinai, i 
quali, affratellatisi presto con gli indigeni, gareggiano con essi nel 
far chiasso e nel divorare carne di maiale, fei, ignami. Ma le inno- 
centi libazioni di acqua di cocco non possono generare agitazioni 
soverchiamente rumorose; quindi, a pranzo finito, il dileguarsi 
progressivo dei commensali si opera serenamente, dando luogo, 
verso le 11 pomeridiane, al riposo generale. 

Il mattino si va al Marae di Afareihaitu. Il marae era il tem- 
pio, allo scoperto, della religione tahitiana; si componeva di un re- 
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cinto di forma pressochè rettangolare e di un altare a guisa di 
rialzo, che occupava il centro tra i due lati. Di quello di Afareihaitu 
rimangono scarse vestigia: un muro assai bene conservato, che 
porge a mare; un’elevazione di pietre al centro. 

Si odono i rintocchi del tempio: è giorno di domenica, e la 
popolazione accorre ad assistere all’ufficio divino che reciterà, con 
compunzione, il savio Vaitoaré, il pastore canaco di Afareihaitu. 

Spronati dal buon esempio, ci avviamo anche noi al tempio. 
Siamo nella casa del signore. In fondo, due pulpiti, l’uno sovrap- 
posto all’altro; da’ due lati varie file di panche; tre passaggi: uno 
al centroe due di fianco ; la campana sul suolo, vicino alla porta. 
Pavimento di tavole nitidissimo, soffitto di rami di purau rivestito 
di pandano, pareti di rami levigati e aderenti pure di purau. 

Vaitoaré, in corretto costume di ministro europeo, prende posto 
sul più basso pulpito ed intuona un inno che è cantato da donne e 
fanciulli. Dopo l’inno, la preghiera; si era seduti, ed ora si do- 
vrebbe stare ginocchioni; ma i religiosi canachi hanno ideato una 
posizione meno incomoda: fanno un quarto di giro sulla panca e 
pregano col viso rivolto alla porta. 

La preghiera di oggi è preghiera eccezionale, di occasione, do- 
vuta all’improvvisazione ed all’eloquenza di Vaitoaré, ciò che d’al- 
tronde non deve sorprendere, quando si sappia che l’eloquenza è 
dote naturale dei Polinesiani, e che a pochi, o meglio a nessun in- 
digeno di qualità, fa difetto la vena oratoria. 

“ Signore —dice il ministro — esaudisci le nostre preci, togli 
dall’errore i nostri cuori, tu che puoi farlo, imperocchè sei potente, 
e della tua potenza ci dai prove quotidiane. Oggi ancora questi stra- 
nieri, questi ufficiali europei investiti di gloria e di autorità tempo- 
rali, questi uomini che sono in mezzo a noi per abitarvi e mangiare, 
nel presente giorno solenne, quantunque venuti da tutti i punti del 
globo, non sono forse qui dinanzi a te, ascoltando le tue lodi, che 
noi ti cantiamo, le preci che noi t’indirizziamo, ed eglino non can- 
tano e non pregano pure dal fondo del loro cuore, se non con 
la bocca ? 

“ Tu ci dai novella prova e splendida della tua grandezza, e per 
essi ti indirizziamo la seguente supplica : 

“ Concedi a noi di trattarli bene, corporalmente, durante il loro 
soggiorno fra noi, da’ loro la pace dello spirito, e quando lascie- 
ranno queste rive, diretti ad altri paesi, segui la loro nave co’ tuoi 
occhi, proteggila contro gli scogli, concedi loro di rientrare in pa- 
tria, per portare la gioia nel seno delle loro famiglie. 
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“ Amen, ,, rispose l’uditorio. 

L'ufficio divino compiuto, usciamo con gli amici canachi, i quali 
ritornano alle loro case o capanne in atteggiamento grave, con la 
Bibbia sotto il braccio, o portata a mano entro finissimo cestino di 
pandano. Quella Bibbia, stampata a Londra ed in tahitiano, affer- 
mano gl’intenditori, è un gioiello di letteratura indigena; gioiello 
destinato, in un avvenire prossimo, ad essere l’unico documento 
atto a ricordare i pregi della originaria lingua tahitiana, che rapi- 
damente si estingue con lo innesto dei vocaboli stranieri. 

Vaitoaré, pastore tollerante, permette a’ fedeli di godersi nelle 
ore pomeridiane la fanfara della Caracciolo recatasi ad Afareihaitu; 
e si unisce con loro per assistere, a notte fatta, ad una rappresen- 
tazione dei nostri fantocci di cartone, nella casa delle riunioni 
pubbliche. 

Il lunedì, fin dalle prime ore del giorno gli abitanti di Afarei- 
haitu e di Teaharea si sono riversati sulla nostra nave, invadendo 
coperta e corridoio, appartamenti, ogni più recondito nascondiglio. 
Prepotente curiosità spinge da un punto all’altro della Caracciolo 
quei buoni indigeni, i quali incessantemente guardano, toccano, am- 
mirano, sorpresi dell’ampiezza dello spazio e degli oggetti che con- 
tiene. Si muovono a gruppi, con il saluto ed il sorriso sempre pronti; 
e giunta l’ora del pranzo dell’equipaggio, fanno buon viso a quelle 
porzioni del pranzo stesso, che i nostri marinai, con la consueta 
bonomia, loro distribuiscono. 

Tante dimostrazioni di simpatia dagli abitanti di Moorea, pro- 
digatici con spontaneità, vogliono essere apprezzate con una certa 
evidenza di forme che risponda agli usi del paese. Il comandante 
della Caracciolo darà a terra un pranzo di commiato al distretto di 
Afareihaitu. 

Martedì, vigilia della partenza, alle 2 pomeridiane, vengono riu- 
niti dal residente francese, sulla piazza del Governo, i notabili indi- 
geni, ed in presenzaloro portati cinque grassi maiali; il comandante 
della Caracciolo prega di farli accettare al distretto, come testimo- 
nianza di gratitudine per la splendida ospitalità, e per poter avere 
un’ultimavolta occasione disedere alla sua tavola. Hurràdegli astanti 
ed arringa di Hapoto, che gradisce il cortese pensiero in nome del 
distretto e fa augurî di prosperità all'Italia. 

Il cognato di Hapoto, l'anziano della famiglia dei capi di Afa- 
reihaitu, conformandosi ad una vecchia consuetudine canaca, rela- 
tiva all’ospitalità data, si appropria, nella circostanza, il nome di 
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Taro — Carlo — che è il nome di battesimo del comandante della Ca- 
racciolo, ed impone a questi il suo di 'f'arioré. 

I torni canachi erano stati, immediatamente dopo l’offerta del 
dono, messi in piena attività, ed alle 8 pomeridiane il pranzo potè 
essere servito fra gli applausi generali. 

Si parla molto, si ride e si canta; alle 11 pomeridiane una 
upaupà decente, ingentilita per volontaria condiscendenza del di- 
stretto alle morali suggestioni del savio Vaitoaré, chiude la festa. 

Sorge l’alba di mercoledì 1° agosto. 

Le lance sono al ponte armate; la popolazione è sulla riva; ab- 
bracci, strette di mano, e poi si larga e si voga. La brezza per lungo 
tratto porta ai nostri orecchi l’armoniosa frase tahitiana : Za ora na 
Itaria! — Ti salutiamo, Italia! — che maschie voci dagli estremi 
del ponte ripetono. 


VI. 


La upaupà. 


Il tahitiano, questo fanciullo eternamente ozioso, beniamino 
della natura, figlio di un clima dolcissimo, ama i canti e le danze 
con inusitata passione, sicchè dedica agli uni ed alle altre, nel car- 
nevale della sua vita, lunghe, lunghissime ore. 

Gli himenee, che sono i snoi canti, destano meraviglia per la pre- 
cisione degli accordi, la cadenza perfetta; le upaupà, che sono le 
sue danze, la destano per le complicate evoluzioni, la esattezza ma- 
tematica dell’insieme dei movimenti. 

La coreografia indigena non è meno originale che svariata ; 
upaupà hura, upaupà marù, mohamoha, otooto, pararaa pehupehu, 
poopootati, rohi pche, tiarau, ecc; upaupà per tutti i gusti, tutti gli 
umori, tutti i sentimenti, tutti i desideri. Aggiungasi l’instancabilità 
degli esecutori. 

Nel concetto canaco, ogni circostanza è buona per improvvisare 
danze; e non vha festa indigena privata o pubblica in cui non pri- 
meggi la upaupà ed essa non dia l’intonazione all’allegria. 

A Moorea, il distretto di Afareihaitu, nel suo programma delle 
feste, in onore della Caracciolo, non aveva certamente dimenticato 
la upaupà ; ed il singolare divertimento ci fu dato, di notte, la vigi- 
lia della partenza, nel fare hau (casa delle riunioni pubbliche) illu- 
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minato da lampioncini giapponesi, addobbato con fronde di palmizi 
ed animato da uomini e donne inghirlandati e vestiti a festa. 

Quella notte noi aspettavamo ansiosi, sdraiati a terra, il princi- 
pio della upaupà, quando comparve ilnucleo dell’orchestra: un tam- 
buro ed un tam-tam, seguìto dagl’istrumenti melodiosi: parecchi 
flauti e pifferi suonati con il naso. Il tamburo era un tronco di cocco 
vuoto, su cui una pelle di squalo tesa; il fam-fam era un catino 
di ferro. 

Giunse dopo, applaudito da tutti, il corpo di ballo: otto indigeni 
forti ed agili, guidati dal loro bravo maestro, canaco svelto fra i più 
svelti, ed oratore. 

Agli applausi succedeva uno speech dal maestro diretto al pub- 
blico, per dare ragione della solennità e della upaupà, ed allo speech 
seguiva il segnale della danza. 

Le figure e le evoluzioni esordirono con metro moderato, con 
magistero grave, ma non tardò il mutamento di scena; il crescendo 
non ebbe più misura e la rapidità dei movimenti delle membra di- 
venne vertiginosa. 

Il pubblico sensibile a tale e tanta frenesia, tratto tratto accom- 
pagnava la danza con canzoni amorose e mandava sordi e prolungati 
tu-tue, tu-tue — dimenatevi! dondolatevi! Allora il maestro vibrava 
maggiormente le esclamazioni stentoree di Envoyez les couleurs! 
Issez le pavillon! ed altre ugualmente comiche, per animare la sua 
truppa, e qualche donna, esitante da prima, arrendevole infine alle 
istanze dei vicini, si recava a prender parte al ballo, provando così 
come la elasticità della persona non è prerogativa soltanto del 
sesso forte. 

Imperiosi tapiti (bis) dell’inebriata assemblea tolsero ogni pos- 
sibilità di sosta ai nostri ballerini indigeni, per modo che, venuto il 
momento dello sgombro del fare hau, essi contavano già due ore 
circa d'incessante azione coreografica, ma però con l’aspetto di 
gente fresca e disposta, il casooccorrendo, a ballare un’altra upaupà, 
fosse magari la upaupà poopootati, la più lunga a pronunziarsi, e 
probabilmente la più difficile ad eseguirsi (1). 


Comandante C. DE AMEZAGA. 


(1) Questo lavoro fa parte del 2° volume del Viaggio di circumnaviga - 
zione della Regia Corvetta « Caracciolo » negli anni 1881-32-83-84, che sta per 
vedere la luce coi tipi Forzani e C. 
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RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE 


Souvenirs sur Lamartine par son secrétaire intime (Charpentier). — Lettres à 
une honnéte femme (Calmann Lévy). — Olivier Maugant par Victor Cherbuliez 
(Hachette) — Dante ed Arany. 


Dans une grande cime, tout est grand; questa sentenza di Pascal era 
ben degna di stare come epigrafe al libro commovente che Charles 
Alexandre, già segretario privato del Lamartine dedicò alla memoria del 
gran fascinatore. L’Alexandre aveva imparato ad ammirare il Lamartine 
dal proprio padre, fin da fanciullo, e questo culto era venuto crescendo, e 
durò fin che visse il Lamartine e si protrae pietoso oltre la tomba. Vi sono 
uomini che hanno natura di edera, e sentono il bisogno per vivere di ab- 
bracciarsi ad un grand’albero vitale che li porti; il signor Alexandre è 
uno di questi uomini. Come altri si dedicano per tutta la vita ad una sola 
opera, egli si dedicò ad un solo uomo, ad un uomo che fu grande come 
scrittore e in un periodo della sua vita seppe pure come oratore e come 
uomo di stato dominare la sua nazione e il suo tempo. La vita di tali uomini 
merita bene che alcuno se ne occupi di proposito, e non è certamente 
opera perduta quella del giovane modesto e pronto al sacrificio, il quale 
vedendo raffigurato nell'uomo da lui amato un alto ideale, mette tutta la 
sua ambizione, nel servire una tal vita che deve recar beneficio a tanti. Il 
libro del signor Alexandre, per questo riguardo, oltre all’offrirei pagine 
di un vivo interesse, ha ancora molta importanza per questo bell'esempio 
di pietà verso i padri ideali, che esso ci lascia. 
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Certo è necessaria, oltre alla capacità di sentimenti affettuosi, in 


un tal giovane, anche un certo grado d'immaginazione; e questa immagi- 


nazione dovette essere sempre viva nel signor Alexandre anche prima di 
aver conosciuto il Lamartine, poichè egli si rappresenta pur sempre in un 
modo straordinario una impressione giovanile. Stando col poeta è tutta- 
via possibile che egli abbia imparata l’arte della fioritura poetica; ed ecco, 
perciò, in qual modo, fin dalla prima pagina, l’Alexandre ci mostra per 
qual destino egli si trovò legato, fin dalla sua culla, il che forse è dir 
molto, al Lamartine : 

« Quand j'étais enfant, je voyais de mon berceau dans la chambre ma- 
ternelle, mon père prendre, tous les soirs, un petit livre sur sa table, l’ou- 
vrir avec un sourire, et le lire longtemps. Sa belle figure, fatiguée par 
les labeurs et les soucis du jour, se transfigurait par la lecture du soir. 
Elle se reposait peu à peu, et s'épanouissait dans un sourire de ravisse- 
ment et de paix. Par moments, il suspendait sa lecture, fermait le livre, 
revait et laissait son regard monter au delà, vers les étoiles. Puis il rou- 
vrait les pages, lisait encore, et parfois ses yeux s'humectaient de larmes. 
Je ne m’en attristais pas, mon instinet d’enfant me disait bien que c’était 
des larmes de bonheur; et que l’àème avait sa rosée comme la terre. Enfin 
il fermait à regret le livre et les yeux; le sommeil descendait sur sa téte 
recueillie, de beaux songes semblaient passer devant le rèveur endormi, 
comme des anges, et je l’entendais parfois murmurer un nom inconnu: 
Lamartine. . . » 

Certo è un po’ difficile l’immaginarsi ora che dalla sua culla un bam- 
bino osservasse così bene tante cose; la memoria va essa stessa soggetta a 
molte poetiche illusioni; e si può talvolta, in buona fede, credere d’aver 
sognato fanciullo quello che risponde più tosto aduno stato posteriore del 
nostro sentimento, e della nostra educazione poetica. Ma l’Alexandre, per 
la sua natura entusiastica, era veramente chiamato ad amare, ad ammi- 
rare, a seguire e servire nobilmente il Lamartine. Prima di poterlo avvi- 
cinare, egli si contentava di udir parlare di lui da uno de’ migliori amici 
del Lamartine, il Dargaud; alfine potè entrare egli stesso nel sacrario, e 
respirare l’aura stessa del nume. « Un jour, egli scrive, cette admiration 
fidèle fut récompensée. Un ami intime de Lamartine me conduisit è lui, 
et je devins son secrétaire et son ami aux jours de l’infortune. J'écrivais le 
soir les paroles du génie recueillies dans ma mémoire. Ce sont ces notes 
6crites à Paris, è Nonceaux, è Saint-Point, près de lui, au courant du 
souvenir, toutes chaudes encore d’émotion, que je donne ici dans leur 
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vérité pour faire aimer ce grand homme. l'est son intimité dévoilée. Il y 


a un Lamartine inconnu; les grand génies sont inaccessibles comme les 
hautes cimes. Les montagnes ont les neiges, les génies ont les mystères. 
Mais l’amitié sait en faire l’ascension et découvrir leur beauté secrète. On 
trouvera dans ces souvenirs son coeur. Pauvres fleurs séchées; puissent 
elles avoir gardé quelque parfum! » 

1) ritratto del Lamartine che vien fuori da queste pagine è certamente 
fedele; tuttavia, l’Alexandre vede il genio ch'egli ammira tanto nel solo 
suo aspetto luminoso. Egli vede nel Lamartine più il suo soffio divino che 
le sue debolezze umane. Perciò, se quanto egli ci narra è, senza dubbio, 
molto interessante, non è tutto quello che la storia e la biografia possono 
dire del grand’uomo, il quale, se, per un verso, continua ad avere i suoi 
segreti adoratori, per l’altro appare già troppo dimenticato. E pure non 
tutto ciò che il Lamartine scrisse è già invecchiato, e un'onda fresca 
fresca di poesia, d'armonia, e di pace spira ancora dalle Méditations e 
dalle Harmonies, che rapivano ad un puro entusiasmo due generazioni 
anteriori alla presente. 

Il primo incontro del giovine Alexandre col grande scrittore gii mostrò 
subito il Lamartine nell'intimità, e da quel giorno egli divenne sua 
creatura. « Le dîner fini, egli scrive, Lamartine laissa passer ses convives, 
et me garda encore. M°’interrogeant sur ma vie, il me demanda: « Avez- 
vous un chien? — Qui, en Brétagne. — Avez-vous le temps de faire de la 
littérature? — Je n’ai le temps que de vous lire, et vous seul. » On servit 
le café; Madame de Lamartine, qui n’oubliait jamais les pauvres, nous 
offrit des billets de loterie de charité. On causa en humant le parfum du 
café et de la parole du poète. » 

Fin d’allora la vita del poeta era quella d’uno spensierato e generoso 
dissipatore. Il maggior disordine, la maggior leggerezza s’alternava con 
atti di prudenza che ci stupiscono; il Lamartine conservò poi sempre, 
anche in mezzo alle più grandi agitazioni della sua vita politica, un senti- 
mento generoso e cavalleresco. 

Ecco, per esempio, come ci viene descritta dall’Alexandre la prima 
accoglienza che il Lamartine fece al Laboulaye: « On annonga un poòte, 
M. Laboulaye. Un jeune homme inconnu, d’une distinetion et d’une mo- 
destie sympatiques, s’avanca du pas hésitant d'un disciple ému devant le 
maître. Lamartine l’invita è s’asseoir auprès de lui : « J'ai lu vos poésies, 
dit-il, il y a deux sonnets qui sont supérieurs à tout ce que j'ai fait; vous- 
avez un succès de salons, un succès d’intelligences élevées. Je suis heureur 
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de n’étre pas resté au dehors » répondit le jeune poète. Le grand poète 


lui dit, avec une bonté charmante, le mot de l’Évangile: « Il y a beaucoup 


de places dans la demeure de mon père. » N’est-ce pas charmant, quand 
on a une telle gloire, d’avoir les enthousiasmes d’un jeune homme, 
d’admirer, de saluer les talents nouveaux, d’acclamer Ponsard, Louis Blane, 
quand on est Lamartine et d’applaudir les petits, quand on est si grand! » 
In mezzo alla gloria, sentì spesso il travaglio del dissesto negli affari. 
« Lettre désespérée de Saint-Point » annota una volta l’Alexandre: « Si je 
ne trouve pas d’argent, je serai obligé de renoncer à tout, de sortir de 
France pour aller vivre seul avec mes pensées, car j’aurai fait tout ce qui 
est humainement possible pour mon pays. » Puis oubliant sa détresse 
pour penser à la gene de son ami Dargaud, ce coeur toujours générenx, 
au milieu de ses tortures, était prét à se sacrifier àè l’amitié: « Si vous 
ètes géné, éerit-il, je vendrai quelques beaux arbres. » Voilà l'homme. » 
Ma il racconto dell’Alexaudre riesce specialmente importante quando 
il poeta diviene un vate, il vate un eroe; e dopo la sua caduta, quando 
egli si rimette, dopo la pugna, al lavoro, per pagare i suoi debiti, tor- 
nando a grandeggiare in una nuova forma quasi tragica. Alcune delle sue 
parole dette nella lotta per lui titanica del 1848 e del 1849 rimasero 
storiche. L’Alexandre ha cura di raccoglierle: « Allons combattre » — 
« Ne délibérons plus, agissons. » — « J'irai seul, suivi de mon ombre.» 
— « Soldats, un verre de vin. » — « Amis, voilà le banquet, que peuple 
et soldat y fraternisent ensemble avec moi. » Quando i demagoghi furi- 
bondi dimandavano con alte grida la testa di Lamartine, egli non si scom- 
pose punto, e rispose semplicemente: « Ma téte, citoyens? plùt è Dieu 
que vous l’eussiez vous, en ce moment, sur vos épaules, vous seriez plus 
calmes et plus sages, et l’oeuvre de votre révolution se ferait mieux! » 
Dopo l’eloquente discorso, veramente inspirato al popolo che chiedeva un 
governo repubblicano, il Lamartine si ritrasse, per darsi un po’di riposo 
e prepararsi ad una nuova lotta. « Après sa victoire, scrive il suo affet- 
tuoso biografo, Lamartine quitta è minuit l’hòtel de ville, suivi de trois 
amis improvisés dans la lutte, trois jeunes citoyens intrépides. Il marcha 
à travers les postes, sous la nuit pluvieuse, chargée de nuages noirs; 
franchit les barricades aux lueurs des lampions posés sur leur cime, les 
feux des bivouacs, au bruit des coups de fusil lointains. Près de sa demeure 
il passa è travers des feux des peloton, changea è son foyer ses habits 
déchirés, dormit trois heures, et rentra vers quatre heures du matin dans 
l’ hotel de ville. Dans le calme relatif de la nuit, il avait croisé des ombres 
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suspectes, des hommes è voix basse, au pas rapide, et apergu aux lueurs 
des feux allumés, des rubans et des cocardes rouges; ces signes présa- 
geaient la bataille de la journée. » 

Il giorno dopo fu veramente pel Lamartine giornata campale. La sua 
lotta si sarebbe detta di titano, se l’eloquenza del Lamartine non fosse 
stata animata dal soffio di un angelo: « Épuisé, scrive l’Alexande, par 
une bataille de dix-huit heures, couché sur le parquet, il se relève suivi 
de son jeune état-major de volontaires, descend jusqu’aux dernières 
marches du grand escalier, au milieu de séditieux en partie ivres et armés; 
il montre au peuple su figure déjà populaire, il parle comme il parlait 
toujours, il séduit, il touche encore la multitude qui le salue d’acclama- 
tions. Quelques drapeaux rouges s’en vont, quelques drapeaux tricolores 
apparaissent aux fenétres. Il remonte accompagné d’applaudissement, 
protégé contre les armes des groupes hostiles de l’escalier, des hommes 
sinistres qui lui crient: « traitre! » Lamartine s’arréte fièrement, découvre 
sa poitrine, et les regarde avec un sourire de mépris: « Traîtres, nous, 
dit-il, frappez si vous le croyez! mais vous ne le croyez pas, vous qui le 
dites, car avant de vous trahir, il faudrait nous trahir nous-mémes. Qui 
est-ce donc qui risque le plus de vous ou de nous ici? Nous y avons 
engagé, nous, nos noms, notre mémoire et nos tétes, et vous n’y risquez, 
vous, que de la boue sur vos souliers; car ce n’est pas votre nom è vous, 
qui a contre-signé la république, et si la république succombe, ce n'est 
pas sur vous que tombera la vengeance de ses ennemis. » Entré dans la 
salle des blessés, après cette nouvelle victoire, une jeune femme l’appelle 
le sauveur de tous. C'est la femme de Flocon, le courageux journaliste, 
rapporté blessé de Vincennes. Lamartine lui serre la main et lui donne 
son amitié. Quand Lamartine eut appris qu’un parti calomniateur lui 
donnait cette femme pour maîtresse, il la vengea par cette noble parole: 
« Je n’ai jamais vu Madame Flocon qu’au chevet des blessés. » 

L’epopea lamartiniana è piena di simili episodi; e chi amò il Lamar- 
tine, deve amare questo libro che li racconta. I brani da me citati saranno, 
come spero, più che sufficienti, a persuadere il lettore che a ben conoscere 
una delle più grandi figure della Francia moderna è necessario questo libro 
simpatico. 

L’ultimo romanzo di Victor Cherbuliez è da un mese nelle nostre mani, 


e non solo degno de’suoi predecessori, ma, come sembra, destinato a con- 
ciliare, in una nuova forma di romanzo, l'umorismo del Dickens con quello 
proprio più lieve, più francese del Cherbuliez e di nobilitare in qualche 
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modo quella specie di realismo che lo Zola ha messo in voga. Il Cher- 
buliez sembra aver voluto provare col suo romanzo che, come non vi è 
nulla d’assolutamente distinto nella vita, ogni cosa trovandosi in rela- 
zione con qualche altra, così nella letteratura ogni genere troppo esclu- 
sivamente intento a rappresentare una sola forma della vita deve essere 
evitato. Il protagonista del romanzo è una figura che acquista originalità 
dalla sua propria debolezza. Olivier Maugant è, per lungo tempo, una 
ombra del suo amico Laventie, uomo che crede d'aver genio e lo fa cre- 
dere; Olivier imparerebbe da Laventie a diffidare di tutti, a disprezzare 
il mondo, a non amar altri che sè stesso, se la sua propria natura non lo 
portasse a più miti sentimenti; egli ammira dunque il suo amico La- 
ventie, ma non lo segue; crede che gli uomini di genio abbiano i loro 
privilegi, e perciò rispetta ed ammira tutto quello che Laventie fa e dice. 
Verrà tuttavia il giorno, quando la vita avrà lungamente esercitato il 
povero Olivier, quando la sua onestà, la sua bontà, la sua virtù, il suo 
lavoro, la sua devozione al dovere, la sua stessa intelligenza non gli 
avranno giovato a nulla, per vincere la tirannia de’violenti, le perfidie 
dei tristi, e allora, anche lui, il timido, il docile, l’ingenuo Olivier pen- 
serà alla propria vendetta e si ricorderà dell’antico suo compagno di col- 
legio, divenuto agitatore demagogico; il mal genio del primo amico s’im- 
padronirà di lui e gli farà sacrificare il suo puro ideale. Il romanzo del 
Cherbuliez, a malgrado di molte pagine rallegrate da un vivo umorismo, 
lascia un'impressione generale assai trista; lo spirito scettico domina il 
libro, e si rivela specialmente nelle sentenze numerose, piene di senso, 
degne di un grande osservatore e di un grande pensatore. Alcuni ritratti 
poi sono di una verità che colpisce. Citiamo: 

Madame Valtreux, quando la famiglia è in auge, ed essa spera per le 
sue figlie splendidi matrimoni, tratta con una specie di degnazione com- 
piacente il giovine nipote, di cui desidera la visita solo come un passa- 
tempo per le sue figlie; quando la propria famiglia cade in rovina, muta 
tattica. Quanto al suo passato, il seguente ritratto parlante ce lo lascia 
facilmente indovinare: « Sois le bienvenu au Val-Fleuri, mon gargon. Il 
a été convenu entre ta mère et moi que chaque dimanche ta viendrais y 
oublier les tristesses de ta vie de reclus. Mets-toi à l’aise, tu es chez toi.» 


Madame Valtreux avait eu quelque inquiétude; au premier coup d’oeil 
qu'elle jeta sur son neveu, elle se sentit rassurée; il ne tirait pas è con- 
séquence, il n’était pas un danger. Elle fut suave, elle l’était toujours. 
Elle fit jouer en son honneur le savant petit mécanisme de sa double 





LETTERATURA STRANIERA 325 


fossette, qui ne servait pourtant que dans les grandes occasions. Elle le 
complimenta d’une voix flùtée et traînante sur son air de santé; il ne 
tenait qu'à lui de s'imaginer qu'il l'intéressait beaucoup. Madame Valtreux 
avait eu de belles années, elle les regrettait et tàchait de prolonger sa 
jeunesse. On l’avait accusée de quelques légèretés, mais son mari s’en 
était bien trouvé. Elle lui savait tant de gré d’avoir tout ignoré, qu'elle 
se faisait une loi de le rendre heureux. Elle était aux petits soins avec 
lui; elle le regardait de temps è autre avec un air d’étonnement joyeux, 
on eut juré qu'elle le voyait pour la première fois. Elle aurait pu lui dire 
come le poète italien; « Va, sois tranquille, mon coeur est towijours 
demeuré avec toi. » Après chaque aventure, elle était devenue plus 
tendre; il n'y a d'amour éclairé que celui qui est le fruit des comparaisons. 
En revanche, comme beaucoup de femmes qui ont un passé douteux, elle 
se montrait fort sévère dans l’éducation de ses filles. Elle pensait faire 
merveille en les confiant è la garde de miss Clarke, dont onlui avait vanté 
l'intraitable sagesse. Mais miss Clarke, qui n’était pas une sotte, avait 
bien vite découvert qu’une institutrice qui se fait mal voir de ses élèves 
se condamne à beaucoup de contrariétés, et que les accomodements sont 
de bonne politique. Elle passait tout è l’impérieuse Georgine, elle se 
rattrapait un peu sur Béatrice. » 

Questi ritratti riescono vere biografie; il libro ne ha parecchi egual- 
mente felici, conditi da un umorismo simpatico, resi più espressivi da 
qualche osservazione acuta, che scopre alcuni degli angoli più riposti della 
natura umana. 

Citiamone alcune: 

« Il faut qu'un homme ait beaucoup pati avant qu'il préfère è la femme 
qui ensorcelle la femme qui repose, et la magie blanche è la noire. » 

Maresquel ci è più volte rappresentato, e sempre in un aspetto nuovo, 
che ne compie la fisionomia: 

« Olivier surveillait tous ses mouvements avec autant d’attention 
qu’une fourmie peut observer ceux d’un gros animal, qui, d’un coup de 
patte, anéantirait sa fourmilière. Il se sentait petit, tout petit, et cet 
homme lui semblait énorme. Il songeait à toutes ces machines grondantes 
et gringantes qui s’évertuaient le jour et la nuit dans les innombrables 
hangars de Fornay, è ces Titans occupés sans cesse à aplatir, è découper, 
à broyer, à triturer, è màcher quelque chose pour satisfaire les caprices 
du tout-puissant enchanteur qui les tenait dans son obéissance. Il n’avait 
qu'à lever le doigt; aussi dociles que formidables, ces monstres exécutaient 
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aussitòt ce qu'il avait dans la téte. Oui, cet homme était énorme, et, 
comme ses machines, il était de fer. Quatre ou cinq heures de sommeil 
lui suffisaient, et quand il le voulait, il se passait de dormir. A cela près 
qu'il commengait è s'épaissir un peu, personne ne se fùt douté qu'il venait 


de doubler le cap de la cinquantaine. Il avait encore toute sa jeunesse et 


toutes ses forces et tous ses désirs, comme toutes ses dents, qui étaient 
très blanches; è peine eùt-on découvert un poil gris dans son abondante 
chevelure. » 

Vediamo ora come questo Maresquel sa parlare: « Un curé, mon ami, 
passe son temps è précher aux autres la morale chrétienne, mais c'est un 
pur roman. Elle nous commande de pardonner è nos ennemis ; as-tu jamais 
rencontré qui que ce soit qui ait jamais pardonné quoi que ce fùt? Elle 
nous engage à aimer les autres comme nous-mémes; pourrais-tu me nom- 
mer un bon chrétien qui ne s'intéresse au plus bénin de ses rhumes qu'à 
toutes les fluxions de poitrine de son prochain? Elle nous dit aussi: 
« Heureux les affligés! car ils seront consolés. » Tous les gens que je vois 
préfèrent le bonheur è la consolation. » — Ma alcuni de’consigli di questo 
grande egoista sono pure salutari, e buoni per tutti i giovani: « Un dernier 
mot, jeune homme. Souviens-toi que, prosateur ou poète, avocat ou mé- 
decin, journaliste ou ingénieur, on ne fait rien dans ce monde sans avoir 
le diable au corps. » 

Anche Giorgina Valtreux ha l’onore di parecchi ritratti, nel romanzo 
del Cherbuliez; ma essa ci appare in una serie di trasformazioni, che for- 
mano un singolare contrasto con le trasformazioni progressive alle quali 
va soggetto il povero Olivier. Per lungo tempo costui non sa ancora chi 
deve amare: ora il suo cuore lo spinge verso la minor sorella Beatrice; ora 
la sua immaginazione lo porta ad ammirar Giorgina, e quando questa si 
diverte a svegliare le sue illusioni, il povero novizio in amore, si sente 
come trasportato a volo in un altro mondo. « Il était si heureux qu'il se 
mordait le bout du doigt pour s’assurer qu'il ne révait pas. Il croyait 
vivre dans un conte de fées. Chaque matin en se rendant è la gare de 
Lyon, il lui semblait que le boulevard Diderot, qu'il parcourait d’un pas 
élastique, était un boulevard incomparable, que l’air y avait une odeur 
particulière, que les arbres qui en décorent les trottoirs savaient exacte- 
ment où il allait et faisaient des gestes en le voyant venir, qu'àè droite et 
à gauche les maisons s’intéressaient è lui, qu'elles avaient des visages dé- 
bonnaires et pacifiques, et que leurs fenétres étaient des yeux attentifs, 
tout grands ouverts, qui regardaient passer son bonbeur. » Non vi è 
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uomo, per quanto infelice, che, in un giorno della sua vita, non sia pas - 
sato per un sentimento simile a quello provato dal povero Oliviero alla 


vigilia del suo sperato matrimonio, che l’egoismo di Maresquel doveva 


ben presto mandare a monte. 

Il ritratto dell'oratore demagogico Laventie è di una verità parlante: 
« L'orateur parut. Olivier n’en pouvait plus douter, c'était le vrai La- 
ventie, le sien, quoique un peu changé. Depuis le temps où mademoiselle 
Georgine Valtreux lui reprochait la mollesse de ses chairs, son visage 
s'était encore bouffi; sa taille s’était épaissie, il avait pris du ventre et 
perdu la bonne moitié du peu de cheveux qui lui restaient. Son gros corps 
était étroitement serré dans une longue redingote noire boutonnée 
jusqu'au menton. Il avait conservé son air d’assurance impérieuse, son 
miraculeux aplomb ; mais sa figure s’était creusge, sa physionomie était 
grave, méditative, sévère, il roulait des yeux pleins d'un feu sombre. 
Était-ce le feu d'une Ame de missionnaire, travaillée par le désir de ré- 
pandre sa foi sur le monde? Il y a des sceptiques qui ont l’enthousiasme 
de leur scepticisme. Quoi qu'il en soit, ce n’était plus un talon rouge de 
brasserie ; cependant le vieil homme pergait sous le nouveau, et cela fai- 
sait un mélange assez bizarre, une sorte d’austère bon vivant où de quaker 
qui semblait disposé è terminer ses oraisons par une pantalonnade. Il 
gravit impétueusement les degrés de la tribune; on eut dit qu'il la prenait 
d'assaut, et è peine eut-il prononcé trois paroles, il s'était emparé de son 
auditoire. » 

Noi ci accorgiamo da questi pochi brani che è la mano d’un grande ar- 
tista, d'un maestro nell'arte sua, che tratteggia le figure di questo 
romanzo. E il romanziere di tratto in tratto s'inalza ad una filosofia molto 
elevata, quantunque, pur troppo, pessimistica. Quando Olivier Maugant 
incomincia a dubitare della giustizia umana, a sentire tutto il peso della 
umana giustizia, contro la quale tuttavia non può nulla, il Cherbuliez fa 
la parte del coro delle tragedie antiche, e intona, per esso, una specie di 
elegia filosofica. L'analisi dei sentimenti che una dolorosa esperienza accu- 
mulata desta nel povero Oliviero, è di una profonda sapienza e ci fa con- 
cepire una grande idea non solo dello scrittore sempre geniale, ma del 
pensatore. 

Dopo le riflessioni generali, segue il ritratto particolare: « Olivier 
était le moins philosophe des hommes; il avait un coeur excellent et 
un esprit fort personnel, il rapportait tout è lui, il jugeait des choses 
par l’heur et le malheur de sa vie, il les voyait au travers de son aven- 
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ture. Son incurable mélancolie lui faisait prendre en déplaisance comm 
en dégoùt un monde où personne ne l’aimait, et dans lequel il avait ren- 
contré, au premier détour du chemin, la trahison embusquée derrière un 
buisson fleuri. Le pessimiste est un homme qui s’indigne de ce que l’u- 
nivers n’est pas un immense magasin de bonheur è son usage. — Olivier 
n’était pas un philosophe, mais il n'y avait point de fatuité dans son pes- 
simisme. Il ne se regardait pas comme un étre à part, digne d'etre offert 
en spectacle. Il avait l'àme généreuse, et son malheur lui apparaissait, 
selon le mot de Laventie, comme un cas particulier de la grande iniquité 
sociale. Son imagination échauffée lui représentait toutes les oppressions 
qui pèsent sur les humbles et les petits ; il rassemblait autour de lui toutes 
ces souffrances imméritées, et son chagrin s’y sentait comme en famille. » 

Con un’arte mirabile, il Cherbuliez ci mostra la trasformazione della 
giovinetta Beatrice in una donna. « Elle avait la vue très longue, très 
pergante, et quand elle regardait quelqu’un de près, comme si elle en eùt 
éprouvé quelque fatigue, il lui arrivait quelquefois de fermer à moitié 
les yeux, avec un léger clignotement des cils accompagué «d'un froncement 
des narines. Ce fut à ce signe qu’Olivier la reconnut, ainsi qu'à son teint 
de noiraude, à l’impétueuse franchise de son regard, è la fraicheur de sa 
voix et è son léger zézaiement. Mais qu’elle avait changé depuis sept ans 
qu’on ne s’était vu! Il se souvenait que jadis elle avait le cou dans les 
épaules, qu'elle était trapue, ramassée dans sa taille. Il se rappelait aussi 
qu’on lui reprochait d’avoir des creux dans les joues, le nez trop fort, la 
bouche trop grande. Après de longs débats, après un long procès, on s’é- 
tait mis d'accord et d’ensemble, tout avait fini par s'arranger. Son père 
avait toujours pensé qu’ vingt ans elle serait aussi belle que sa soeur. Il 
s’en fallait bien; elle était plus jolie que belle; mais il y avait dans cette 
figure changeante et mobile quelque chose d'inachevé qui plaisait beau- 
coup è ceux qui préfèrent les esquisses aux tableaux. Elle ne ressemblait 
à personne; en la voyant, on était frappé. Elle étonnait comme une appa- 
rition, et la légèreté de sa démarche, la vivacité de ses mouvements fai- 
saient craindre qu'elle ne s’envolàt. » 

Talora il romanziere si vale d'un linguaggio quasi lirico, ma non mai 


colla fatuità d’un retore; sotto le espressioni poetiche, vi è sempre una 
fine ironia che dà loro un sapore squisito; rechiamone un esempio : « M. Ma- 
resquel ne voyait aucun inconvénient è laisser de temps en temps è sa 
femme la bride sur le cou; il n’appréhendait pas qu'elle fit un facheux 
usage de sa liberté. Il la savait partagée entre une vague envie d’in- 
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quiéter son maitre et la terreur salutaire qu'il lui inspirait. Il savait aussi 
qu'elle prenait un plaisir extrème è éveiller des désirs, des espérances et 
à les tromper; qu'elle mettait les joies de la vanité avant toutes les au- 
tres; qu'elle se souciait beaucoup plus de faire des malheareux que des 
heureux. Ce bel oiseau aimait è s’offrir; bien naif qui allongeait la main 
pour le prendre. Il s’enfuyait à tire-d'aile, et, perché sur son arbre, sif- 
fiant è plein gosier, il insultait aux illusions des chasseurs et è la sottise 
des bommes. » 

Il Cherbuliez è felicissimo nel rappresentare ciò che vi ha di ridicolo 
nella briga che si danno i Lavertie della demagogia per far la morale al 
popolo, e mostra come il popolo operaio abbia maggior buon senso di 
quello che sogliono immaginarsi i suoi torbidi e violenti agitatori : 

“ Les bons ouvriers n’auraient pu dire si Laventie descendait de la 


lune ou d’ailleurs. À titre de phénomène, il les intéressait vivement; mais 


leur admiration était tempérée par la défiance. Quoique bien peu fussent 
tout è fait contents de leur sort et que la plupart eussent des griefs con- 
tre l'homme intraitable et disgracieux qui les gouvernait, ils étaient dis- 
posés è patienter, ils doutaient de la vertu magique du remède qu’on leur 
proposait, il leur répugnait de faire un saut dans les ténèbres. Les ou- 
vriers sérieux ont peu de goùt pour les grèves, parce qu’elles imposent 
une injuste égalité de souffrance aux paresseux et aux diligents, è ceux 
qui savent leur métier et è ceux qui n’ont souci de le savoir, aux coeurs 
vaillants et aux volontés. » 

Nel romanzo vi sono pagine descrittive che lo Zola vorrebbe certa- 
mente avere scritte; per esempio, la visita di Olivier con ledue sorelle alla 
mina, terminata poi in modo inatteso e drammatico, e stupendamente 
colorita. 

Il ritratto di Saturnin Servoix, il capo operaio della mina, è di una 
evidenza veramente scultoria. « On ne se souvenait pas de l’avoir vu rire, 
et il y avait en lui quelque chose qui tenait les familiarités è distance. 
Sa maigreur, ses jones creuses, son dos voùté, sa démarche incertaine, 
son visage tanné et ridé, semblable è un vieux parchemin où la vie avait 
tracé des sentences que personne ne savait déchiffrer, ses petits yeux cli- 
gnotants, qui n’étaient dupes de rien, d’où partaient des flèches qui cre- 
vaient des vessies ou frappaient les sots en plein coeur, toute sa per- 
sonne inspirait un respect mélé d'inquiétude et de malaise. N'accordant 
rien è ses plaisirs, accordant tout è sa prévoyance, très exact dans 
ses payements et versant chaque année d’assez grosses sommes dan 
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une caisse de secours pour la vieillesse, on l’accusait d’étre un peu pincé. 
Le fait est qu'il ne donnait pas souvent et qu'il ne prétait jamais. On 
l'aimait pen, on le considérait beaucoup. À la vivacité pénétrante du re- 
gard il joignait la majesté du silence et les simples d’'esprit le croyaient 
sorcier. Quand on le consultait, il répondait par monosyllabes, ou par des 
sourds grognements, et ses oracles n’étaient pas faciles à interpréter. 
Mais on tenait pour constant qu'il avait presque toujours raison. On ci- 
tait des gens qui s’étaient mal trouvés de n’avoir pas écouté les grogne- 
ments de Timothée Servoix. » Il ritratto prosegue; quantunque sia spirito 
vivacissimo, il Cherbuliez è paziente e profondo nelle sue analisi psicolo- 
giche, e non abbandona un ritratto finchè non l'abbia animato ne’ suoi 
più minuti particolari. Non è di solito in un romanzo che il lettore cer- 
cherebbe pagine sapienti; ma i romanzi del Cherbuliez, e in particolare 
questo suo Olivier Maugant, ne sono pieni. Forse la ricchezza delle osser- 
vazioni nuoce un poco alla rapidità della lettura. Il lettore è forse, per le 
sue abitudini, troppo spesso invitato a riflettere; ma è, in tal modo, per 
l'appunto, ch’egli può riformare le proprie abitudini, e prepararsi per 
mezzo del romanzo psicologico, a letture più gravi e più feconde. Un solo 
novellatore disinvolto, un solo aimable conteur non basta più all’odierno 
lettore; egli vuole pure un poco osservare e meditare quando legge; il 
difficile è non abusare di questa capacità del lettore e di ben dirigerla; e 
il Cherbuliez è forse stato uno de’ romanzieri moderni che ha meglio con- 
tribuito a questa educazione del lettore. 

Agli ammiratori e alle ammiratrici di George Sand, segnalo un libro 
ove troveranno alcune notizie curiose ed interessanti sopra la vita della 
grande scrittrice, e lo segnalo per l'appunto, perchè nessuno s'immagine- 
rebbe forse d’andarle a cercare in un libro intitolato: Lettres à une honnéte 


femme sur les é vénements contemporains (Calmann Lévy). È citato special- 
mente lo scritto ora dimenticato di un belga, M. Van Engelgom, che ci 


fa conoscere George Sand al suo ritorno d’Italia: « Madame la baronne 
Dudevant, dite George Sand, entra au foyer, au bras de M. Charles Di- 
dier, l’auteur nébuleux de Rome Souterraine. A la vue de George Sand, 
Alfred de Musset, dont le voyage en Italie avec la célèbre femme est un 
fait interprété, se glissa derrière M. de Balzac et s’enfuit dans la salle. 
Madame George Sand me parut une petite femme d’un aspect assez dé- 
licat, de trente ans environ, ayant de beaux et nombreux cheveux et un 
visage fort noble. Son profil est de ceux que les Francais appellent bour- 
bonniens. Elle était mise avec un goùt dont l’originalité n’avait rien de 
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force; ce n’était que de la distinction. Une robe de soie très bouffante, è 
manches plates, une mantille de velours vert émeraude, garnie de den- 
telles démeurées, et un beau diamant sur le front. Son pied est irréduc- 
tible (!) et sa main improbable (!). Elle avait une cour de jeunes artistes 
à sa suite, et les gens célèbres se rangeaient pour la saluer avec empres- 
sement. La chaude paleur de son visage laissait briller dans tout leur 
éclat ses yeux noirs. » 

Ebbi la ventura, nel mio viaggio interessantissimo in Ungheria, di am- 
mirare ii culto del popolo ungherese per i suoi grandi poeti. Ma gli stessi 
grandi poeti ungheresi studiarono, ed ebbero una specie di religione per 


i grandi loro predecessori presso le altre nazioni. Dante ebbe naturalmente 
la parte più grande in questo culto. La sua effigie venerata trovasi in 
gran numero di scuole, e parecchi poeti s’accinsero a tradurlo in lingua 


ungherese. Nel mese di maggio uscirà l'elegante versione dell'Inferno del 
vescovo Szash, preceduta da una sua introduzione sui traduttori unghe- 
resi di Dante. Avendo preso parte ai funerali commuoventi della vedova 
del grande poeta Arany, e inteso ch'egli aveva pure scritta una poesia 
su Dante, con l’aiuto d’una versione letterale francese, volli pagare il mio 
lieve tributo di riconoscenza come italiano, voltando quelle strofe miste- 
riose in versi italiani, e le offro perciò ai lettori della Nuova Antologia : 


DANTE. 


Mi drizzai su la tenebra profonda; 
Sul vasto mar tranquillo un’ombra aleggia; 
Una foglia di rosa increspa l’onda; 
Lievemente agitato, il piano ondeggia. 


Specchio di puro acciar, specchio lucente 
L'esterno mondo e l’uom vi si riflette; 
Un sol gli abissi ne scrutò e sovente 
Pur dubitoso di sè stesso ei stette. 


Mirabil genio, simile all’immenso 
Cielo che agli occhi miei s'alza e si spiega; 
Solo nel vasto suo splendore intenso, 
Alla mente vulgar perciò si niega. 
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L'uomo, il poeta (o vil parola a tanta 


Gloria significare), ecco s'è tolta 
L’umil corona e, sulla soglia santa 
Di quel tempio prostrato, il nume ascolta. 


Il piombo del pensier che guarda e scruta, 
Come piuma sottil, passa e sorvola; 
Pur non resiste al fascino e perduta 
L’anima segue la stupenda fola. 


Già l’ignoto la tenta, già l'ardente 
Fremito corre d’un delirio arcano, 
Gonfia il fiutto, trasvola onnipossente 
Lo spirto del Signor per l’oceàno. 


Poi che mille e mill’anni nasceranno, 
Svanirà l’egro sogno che c’irride; 
Allor le nebbie a noi si squarceranno 
E il nume adorerem che primo ei vide. 


Debreczin, 9 marzo 1885. 


AnceLo DE GuUBERNATIS. 





RASSEGNA DRAMMATICA 


Denise, commedia in quattro atti, di A. Dumas. 


Un’opera d'arte che apre il campo a lunghe e vivaci discussioni, ch'è 
aspramente assalita e vigorosamente difesa, che mette, per così dire, in 
questione tutto l'indirizzo dell’arte stessa da cui ebbe vita, non è certa- 
mente un’opera volgare. Potrete, per avventura, condannarla in nome 
della savia critica, od anche della sana morale, ma dovrete pur sempre in- 
chinarvi davanti al forte ingegno che ha avuto la virtù di scuotervi i 
nervi o magari di turbarvi la coscienza. Tale è il caso di questa Denise 
— dramma o commedia che dir la si voglia. Da lei hanno preso origine 
in Francia — e più che in Francia in Italia — alcune ardenti controversie 
nelle quali siamo costretti ad entrare anche noi. Forse, per chi ben le 
consideri, non sono controversie nuove. Quale fra le questioni dei no- 
stri giorni è veramente nuova e già non fu agitata nel corso dei secoli’? È 
mutata la forma, non la materia della discussione; sono mutati i nomi che 
diamo alle cose, non le cose stesse che sono immutabili. 

I problemi rimessi in luce dalla Denise son di due specie: problemi di 
morale e problemi artistici. Li passeremo in rassegna. Innanzi tutto però, 
a maggior chiarezza di ciò che diremo in appresso, ci convien riassumere 
la favola che il Dumas ha posto sulla scena, quantunque sia ormai nota 
ai nostri lettori, poichè, da circa un mese, di lei son pieni quasi tutti i 
giornali, senza contare che della Denise furono già date parecchie rappre- 
sentazioni al teatro Valle di Roma. Il traduttore, ch'è una persona di 
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garbo, volle che in italiano essa s’intitolasse Dionisia. E perchè non Dio- 
nigia ? ha chiesto taluno. Dionigia è proprio il nome corrispondente, in 
italiano, a Denise. Il traduttore conserva l'anonimo e non risponde; noi 
risponderemo per lui che probabilmente Dionisia gli parve più dolce, più 
soave di Dionigia. Alle leggi del vocabolario ha preferito quelle dell’ar- 
monia, e noi per non buscarci la taccia di pedanti, non gliene muoviamo 
rimprovero. E se non avrà altri peccati sulla coscienza, c'impegniamo fin 
d’ora ad assolverlo. La chiameremo dunque Dionisia anche noi questa gio- 
vane alla quale il Dumas ha affidato l’incarico di difendere una delle sne 
tesi predilette. 


Siamo in casa del conte Andrea di Bardanne. Dopo una gioventù al- , 


quanto dissipata, questo signor conte ha sentito il bisogno di ritirarsi in 
villa per cercare la quiete dell'animo e riparar le breccie del patrimonio. 
È diventato, come suol dirsi, un gentiluomo campagnuolo e per rimettere 
in ordine le cose sue gli sono stati grandemente utili i consigli dell’amico 
Thouvenin e l’opera di Brissot — un vecchio soldato che gli ha dato per 
intendente la signora di Thauzette, donna matura ma ancora elegante e 
galante, che ha amato Andrea tenerello adolescente e collegiale e ha se- 
guitato a proteggerlo uomo adulto. Brissot è entrato al servizio del conte 
insieme alla moglie e alla figlia Dionisia, garbata istitutrice che attende 
all'educazione di Marta sorella d’Andrea che questi ha tolta dal mona- 
stero appena potè darle per compagna la signorina Brissot. 
Aggiungeremo che la signora di Thauzette ha un figlio, Fernando, 
giovine scapato, una specie di Don Giovanni da strapazzo, e avremo così 
tutti i pezzi della scacchiera. Non si tratta ora che di farli muovere, ed 
ecco il giuoco immaginato dal Dumas. Andrea, com'è naturale sul palco- 
scenico, si è invaghito della bella istitutrice e compagna di sua sorella. 
Dionisia prima di entrare nella casa dei Bardanne è stata sedotta da 
Fernando col quale era cresciuta da bambina, e ne ha avuto un figlio 
ch'è morto. La madre lo sa, ma lo ignora il padre che certo non avrebbe 
tollerato in pace il disonore della figlia. Fernando è passato ad altri amori 
ed ora corteggia la sorella di Andrea; anzi la signora di Thauzette ne 
chiede per lui la mano al suo antico amante. Andrea glie la nega perchè 
sa bene che questo De Thauzette è un mascalzone. Allora la signora di 
Thauzette allude malignamente all'amore di Andrea per Dionisia e la- 
scia intendere al conte che non è il primo amante della signorina Bris- 
sot. Di qui prende le mosse il dramma che si viene svolgendo stentata- 


mente con parecchie digressioni. La gelosia invade il cuore di Andrea e 
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tutto lo domina; egli ha deciso di sposar Dionisia se le voci sparse a suo 
carico sono calunnie. Ad ogni costo vuol conoscere la verità. Si rivolge 
nuovamente alla signora di Thauzette e la prega di spiegargli le sue pa- 
role di colore oscuro ; essa gli risponde che ha scherzato , che tra Fernando 
e Dionisia non vi è stato altro che un amore infantile, del quale è ormai 
scomparsa ogni traccia. Andrea non si sente ancora interamente tran- 
quillo; interroga Fernando e per costringerio a palesare il vero, ricorre 
ad un artifizio che nessun uomo onesto approverà. 

Principia dal concedergli la mano della sorella che prima gli aveva 
rifiutata, poi quando ha promesso di farlo entrare nella sua famiglia gli 
dice chiaramente ch'egli, Andrea, volendo sposare Dionisia, è inte- 
resse d’entrambi che sull’onore della giovane non rimanga alcun dubbio. 
« Se è stata la tua amante, non vi è ragione che io sposi la tua amante. » 
Savie parole, ma Fernando nega assolutamente qualunque amore colpe- 
vole con la Brissot e giura ch’essa è pura ed innocente. Al conte di Bar- 
danne non resta da far altro che chiedere la mano della signorina Bris- 
sot. I genitori di lei non muovono alcuna obbiezione, ma Dionisia deve 
essere l’arbitra della propria sorte. A questo punto troviamo la scena capi- 
tale del dramma — la scène à faire, come direbbe il Sarcey. Nel colloquio 
con Dionisia, Andrea la informa del matrimonio di Marta con Fernando. 
La coscienza della donna tradita si ribella, insorge contro il seduttore che 
si dispone a fare un’altra vittima e sceglie a tal uopo la sorella del conte 
di Bardanne. L fra i singhiozzi e le lagrime Dionisia narra la sua dolo- 
rosa storia, che, allo stringer dei conti è quella di tutte le fanciulle se- 
dotte e abbandonate. Ma il vecchio Brissot dalla stanza vicina ha udito 
tutto, e incontrato Fernando lo minaccia di morte se fra un’ora non ri- 
para al suo fallo chiedendo in isposa Dionisia. 

Il dramma è finito e dopo questa scena piena di passione e di movi- 
mento, viene in campo la tesi, e Thouvenin s’incarica di svolgerla per 
conto dell'autore ed abusa pure del mandato che gli venne affidato dal 
Dumas, giacchè seguita a perorare per un quarto d’ora, con mediocre 
diletto degli uditori. Andrea è scosso e cede definitivamente le armi 
quando Marta vuol condurre seco Dionisia in convento anzichè lasciarla 
andar moglie dell'uomo che le ha ingannate entrambe. La signorina 
Brissot diventerà contessa di Bardanne. E Marta? Non dubitate; tro- 
verà anch'essa uno sposo degno di lei. 

Questa è, per sommi capi, la tela della nuova produzione del Dumas, 
applaudita a Parigi ed accolta con grandi riserve in altre città: a Brus- 
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selle, a Pietroburgo, a Roma. Bisogna cercar la ragione di questi incerti 


giudizi e forse la si trova nella costante preoccupazione del Dumas di mu- 


tare il teatro in una specie di palestra di discussioni intorno ad alcune 
determinate questioni morali. Una di esse, sovra le altre gli sta a cuore, 
poichè vediamo che già in parecchie delle sue commedie l’ha trattata. La 
tesi della Dionisia è la medesima delle Idee della signora Aubray e del 
Signor Alfonso. Pel Dumas la donna sedotta ha il diritto di farsi sposare 
non già dal seduttore, ma da un altro galantuomo disposto a redimerla. Il 
matrimonio col seduttore, che l’ha vilmente abbandonata, la renderebbe, 
il più delle volte, infelice. Un uomo rispettabile può e deve farla sua 
consorte, disprezzando i pregiudizi del mondo o, per meglio dire, quelli 
che il Dumas chiama tali. È codesta una strana dottrina che contrasta 
coi nostri costumi. Per quanti sforzi faccia l’autore, essa non è che una 
eccezione agli occhi dello spettatore, anche quando la commedia lo se- 
duce e lo conquista per la bellezza e l'interesse della favola e le grazie e 
la vivacità del dialogo, come avviene, a cagion d'esempio, nel Signor 
Alfonso. D'altronde il problema posto dal Dumas è uno di quelli, nel 
maggior numero dei casi, che vanno risoluti col cuore e non col freddo 
ragionamento. Si capirebbe che dopo l’eroica confessione di Dionisia, 
in un impeto di pietà, di tenerezza, di ammirazione, Andrea le cadesse ai 
piedi e la chiamasse sua moglie. A quest'impeto cede, nel Signor Al- 
fonso, il marito che perdona. Ma Andrea a quell’impeto ha resistito, ed è 
poco naturale che nell’atto seguente il lungo discorso di Thouvenin operi 
nell'animo suo il prodigio che non hanno operato le lagrime di Dionisia. 
La più giusta critica della Dionisia l'abbiamo udita dalla bocca d'un im- 
parziale spettatore, uscendo dal teatro Valle. Quella donna, egli diceva, 
mi aveva commosso e alla fine del terz’atto l’avrei sposata anch'io se mi 
fossi trovato nei panni di Andrea. Ma nell'intervallo fra il terzo e il 
quarto atto ho avuto il tempo di pensarci sopra; la riflessione mi ha 
avvertito dell’errore che stavo per commettere e confesso che passata 
quella prima impressione, nè i discorsi di Thouvenin, nè l’ingenua risolu- 
zione di Marta di condurre Dionisia in monastero, mi avrebbero con- 
vertito. 

Ed è proprio così: in teatro valgono le impressioni e non contano i ra- 
gionamenti. Tanto meglio se l'impressione è giusta e risponde ad un alto 
principio di morale; tanto peggio se è malsana e fa trionfare una tesi im- 
morale. Ma in entrambi i casi, l’autore, se ha prodotto una impressione 
forte e profonda, ha fatto una vera opera artistica. Il torto del Dumas è 
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quello di appiccicare alla commedia un quarto atto unicamente per darsi 
il gusto di discutere con noi intorno all’impressione che abbiamo provata 
nel terzo. Questa discussione c’irrita, ci guasta il diletto, ci scema la 
commozione. Dopo la confessione di Dionisia la commedia è finita; il 


quarto atto è inutile e, come tutte le cose inutili, è dannoso, distrugge 


l'impressione dell’atto precedente. Il pubblico chiamato inopportunamente 
a discutere, dà torto all'autore e gli darebbe torto anche se avesse ra- 
gione, perchè in quel momento la discussione lo tedia e dalle regioni del 
sentimento lo costringe a discendere in quelle del sillogismo ch'è l’antitesi 
del teatro drammatico. 

Ecco, a parer nostro, la causa principale delle resistenze che ha in- 
contrato la Dionisia. Il pubblico protesta non già contro la tesi, ma 
contro il metodo. Non ha protestato contro le Idee della signora Aubray nè 
contro il signor Alfonso, perchè il metodo era diverso, e per l’istessa ragione 
ha accettato per molti anni, senza mormorare, la medesima tesi esposta 
drammaticamente nella Claudia della Sand. 

Thouvenin è, dunque, il ragionatore intempestivo e, per conseguenza, 
il personaggio antipatico della commedia. Fernando non è solamente un 
giovine leggero, è un uomo odioso. Il Dumas ha un bel dirci che il figlio 
della signora di Thauzette compie un dovere quando giura di non essere 
stato l’amante della signorina Brissot; ma tutto il complesso della sua 
condotta è disonesto ed anche in quel momento egli inganna Andrea, non 
per altro motivo che per ottenere la mano di Marta. Il vecchio Brissot è 
un uomo dalle idee piccine, ma con una impronta di grande rettitudine. 
Che diremo, invece, di Andrea ? Pare a noi che in tutto ciò che fa e dice, 
non sia mosso che da pretto egoismo. La passione sfrenata, irresistibile 
seusa di molti errori. Ma in verità passa il segno ch’egli, unicamente per 
conoscere la verità su Dionisia, vale a dire pel proprio interesse, sa- 
crifichi la sorella e la conceda in isposa all'uomo che poco prima ha re- 
spinto per causa d'indegnità. Egli non esercita sullo spettatore alcuna 
attrattiva, i suoi dubbi su Dionisia sono interamente giustificati dall’au- 
tore, eppure non possiamo soffrire nè piangere con lui; e nemmeno c’in- 
teressiamo grandemente ai casi suoi, perchè sappiamo ch'egli è l’artefice 
delle proprie sventure e può farle cessare purchè voglia. 

Assai meglio è trattato dall'autore il sesso debole. Troviamo anche 
in questa commedia del Dumas alcune figure di donna disegnate e colo- 
rite con arte sopraffina. Forse Dionisia non regge alla critica. Non si 
spiega abbastanza come una ragazza della sua tempra sia caduta nel lac- 
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cio tesole da quel volgarissimo seduttore ch'è il giovine De Thauzette. E 
neanche piace la dimestichezza che conserva con costuianche dopo il tradi- 
mento. Ma essa piange davvero e si redime col sacrifizio, e quella sua con- 
fessione così sincera, così commovente disarma i più arcigni censori. 
L’amor materno non si è manifestato mai con accenti più veri di quelli 
che l’autore attribuisce alla vecchia Brissot. Mirabile è la scena in cui 
essa difende la figlia presso il marito. “ Ma tu nel suo caso, egli le dice, 
non avresti fatto come lei , — “ Si, essa gli risponde, avrei fatto altret- 
tanto se tu me lo avessi chiesto, perchè t'amavo. , Questo grido sublime 
promuove l’ilarità in una parte del pubblico — in quella parte, ben in- 
teso, che non arriva a tanta altezza di pensiero. — Anche Marta, nono- 
stante qualche apparente contraddizione che un’abile attrice riuscirebbe a 
celare, è un bel carattere di fanciulla, un po’ mistica, un po’ esaltata, un 
po’ dispettosa, un po' diffidente, ma nobilissima. Solo un’attrice di gran- 
dissimo valore potrebbe afferrarne e rivelarne al pubblico tutti gli aspetti. 
Ma il carattere è vero e su dieci fanciulle, nove somigliano a questa 
Marta. 

Il personaggio più nuovo, più originale, più ardito della commedia è 
senza dubbio la signora De Thauzette. Anche questa educatrice di colle- 
giali alle battaglie dell'amore, è un curioso miscuglio di virtù e di vizi. I 
secondi superano di gran lunga le prime; eppure il carattere non riesce 
odioso. ln primo luogo ne attenua l’asprezza l’amore di lei pel figlio. E 
inoltre il linguaggio suo ne’ momenti scabrosi è così misurato, la donna 
galante e spensierata è così spiritosa e garbata, che non si ha il coraggio 


di tenerle il broncio. Nè si creda che la signora De Thauzette sia un tipo 


esclusivamente parigino ; no, è un tipo che appartiene a tutti i paesi e a 
tutti i tempi, è una figura riprodotta dal vero e che potrebbe alla sua 
volta essere la protagonista di una commedia, che il Dumas dovrebbe 
scrivere, se si risolvesse una buona volta ad abbandonare lo studio delle 
tesi per darsi di nuovo a quello dei caratteri. 

Di alcuni altri personaggi episodici non abbiamo tenuto parola finora 
e basterà rammentarli perchè non sono punto necessari. I Pontferrand 
danno una nota gaia al primo atto della commedia e poscia si tirano in 
disparte. Queste macchiette sarebbero a posto in una commedia del 
Sardou, il quale suole accumulare i personaggi episodici per formare l’am- 
biente entro cui si muove l’azione, oppure per distrarre l’attenzione degli 
spettatori dagli artifizi dell'autore, e fanno percosì dire l’ufficio di busso- 
lotti destinati a coprire e nascondere le pallottoline che l’esperto gioco- 
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liere fa scomparire e ricomparire con grande soddisfazione dei gonzi che 


gli stanno intorno. Ma ci pare che stonino nella Dionisia, commedia che 


vorrebbe ritornare alla semplicità antica e proclama il rispetto alle unità 
aristoteliche e incomincia e finisce nello spazio di poche ore. Affermasi che 
il Dumas abbia avuto in animo di reagire contro le tendenze di alcuni 
suoi competitori e segnatamente del Sardou. Noi lasciamo in un canto 
questa controversia che poco c’interessa. Non ci cale che l’azione si svolga 
in tre giorni o in tre mesi, con pochi o con molti personaggi. — L’impor- 
tante è che la commedia ci sia e i mezzi adoperati dall'autore sieno i più 
adatti al conveniente svolgimento di essa. Nella Dionisia i mezzi sono 
semplici, lo spazio di tempo entro il quale il Dumas ha rinchiuso l’azione, 
è brevissimo, e ciò malgrado la commedia non va innanzi speditamente, e 
idue primi atti di essa non sono che una lunga preparazione del terzo. 
L'interesse drammatico si concentra tutto su due o tre scene di questo 
alle quali si giunge per una vi, che parestraordinariamente lunga. Oh! ve- 
niteci a parlare della semplicità dei mezzi quando ci dà di questi risultati ! 

Il giudizio nostro sulla Dionisia parrà, per avventura, troppo severo, 
se lo si paragonerà a quello che ne fa dato in Francia ed anche da qualche 
autorevole critico in Italia. E sì che ci siamo tenuti lontani dalle diatribe 
e dalle contumelie che altri scrisse contro il nuovo lavoro del Dumas, il 
quale ba diritto al rispetto di tutti coloro che rendono omaggio all’inge- 
gno. Le ingiurie non furono mai buone ragioni, e, ai nostri tempi, sono 
indizio di scarsa coltura. Noi crediamo di aver detto schiettamente e one- 
stamente la nostra opinione senza offendere l’autore. Aggiungeremo an- 
cora che, quando si sono bene enumerati i difetti di una commedia del 
Dumas, qualunque essa sia, in essa rimane pur sempre tanto di bello da 
assicurarle un gran numero di rappresentazioni e da giustificare la curio- 
sità con cui vi accorre il pubblico. Le commedie come la Dionisia si discu- 
tono, trovano ardenti difensori e oppositori feroci, ma non passano inos- 
servate. Alla Dionisia, se altri pregi non racchiudesse, basterebbe il terzo 
atto ad assicurare una lunga vita. E liete ed oneste accoglienze le verranno 
pure fatte quando sarà scemato il bollore delle prime dispute. Certo, 
la preferiamo alla Moglie di Claudio e alla Principessa di Bagdad dello 
stesso autore. Nella Dionisia abbiamo la tesi con tutti i suoi inconve- 
nienti, non la stravaganza che confina con l’allucinazione. Da questo lato 
il Dumas è venuto a resipiscenza. Gli rimane da far un altro passo e ritor- 
nare alla forma schiettamente teatrale del Demi-monde che è il suo 


capolavoro. 


ANA e TEL I DEERIO t 


gui ih 
rr AS 





340 RASSEGNA DRAMMATICA 

Nella Dionis:a anche il dialogo si risente alquanto del sistema seguìto 
di proposito dall'autore. Non parliamo della traduzione che però è stata 
condotta con diligenza e sufficiente fedeltà all'originale, ma del testo 
francese che già è venuto alla luce per le stampe. Senza far questioni di 


lingua e di stile, che qui sarebbero fuor di luogo, notiamo soltanto che 


neanche nel testo francese il dialogo ha una grande spontaneità e fluidità, 
quantunque, per dire il vero, non vi manchino i frizzìi e le osservazioni 
argute. Ma tutto vien detto in forma solenne, «on molte parentesi, chiare 
alla lettura, ma che ad ogni modo sono un ostacolo alla rapida recitazione. 
Anche di alcuni fatti si dà ragione troppe volte, prolungando soverchia- 
mente le scene. In altre parole, il dialogo della Dionisia non ha il merito 
della concisione, e da ciò proviene la lentezza con cui fu recitata da alcuni 
degli attori che la rappresentarono al teatro Valle. 

Ma queste non sarebbero gravi mende se insieme al dialogo non lan- 
guisse anche l'azione. L'autore drammatico ha l'obbligo di camminar 
sempre come l’ebreo errante. Guai a lui se si arresta per ascoltare il 
suono della propria voce. 
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La maggioranza dopo il voto delle Convenzioni — La questione agraria — 
Dichiarazioni dell’on. Presidente del Consiglio — Le Convenzioni ferro- 
viarie al Senato — Disordini a Padova e a Torino — Inghilterra e Ger- 
mania — La gita del conte Herbert Bismarck a Londra — La questione 
dell’Afganistan — L'accordo anglo-germanico e la Francia — La spedi- 
zione italiana nel Mar Rosso. 


Le Convenzioni ferroviarie sono state approvate dalla Camera dei de- 
putati; e l'onorevole Depretis ebbe ragione di affermare nell’ ultima 
riunione della maggioranza, che, dopo quel fatto, egli avrebbe avuto il 
diritto di reputarsi al sicuro da ogni pericolo parlamentare. Le Conven- 
zioni erano lo scoglio contro il quale avrebbe potuto spezzarsi la maggio- 
ranza. Molti deputati che avevano fatto planso all'evoluzione del 19 mag- 
gio e da quel giorno erano rimasti fedeli al Gabinetto Depretis, non si 
sentivano punto il coraggio di dar il voto favorevole ad un progetto di 
legge assolutamente contrario ai principii ch'essi avevano propugnato ar- 
dentemente in passato. A nostro avviso, avevano torto di non considerare 
i tempi mutati, di non tener conto dei voti già dati dalla Camera nel 
conflitto tra l’esercizio privato e l'esercizio governativo, e, sopratutto, di 
non riconoscere che qualunque giudizio sul merito delle Convenzioni do- 
veva modificarsi davanti al pericolo di una crisi ministeriale che avrebbe 
condotto inevitabilmente la Pentarchia al potere. Ma non si può negare 
che fossero in buona fede e che ubbidissero alla voce della coscienza. E 
noi, per questa ragione, non abbiamo mai sperato che la maggioranza in 
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favore delle Convenzioni fosse considerevole, e quando si seppe che era 
stata di ventitre voti, ci parve che il Ministero dovesse tenersene alta- 
mente soddisfatto e rallegrarsi d'aver vinto un’ardua battaglia, nella 
quale gli era mancata, necessariamente, la cooperazione di una parte rag- 
guardevole delle sue forze. Approvate le Convenzioni, nulla più si oppo- 
neva alla ricostituzione della maggioranza ministeriale in quelle condi- 
zioni medesime nelle quali trovavasi prima che s’aprisse la discussione 
ferroviaria. È avvenuto invece il contrario, e quando l'onorevole Depretis 
credeva di essere felicemente in porto, è stato assalito da un fiera tempesta 
ed ebbe d’uopo di tutta la sua autorità e dell'antica esperienza per impri- 
gionare i venti e sedare i flutti. 

Per quanto chi è fuori dell'Assemblea si affatichi a cercare le ragioni 
del malcontento che aveva invaso alcune frazioni della maggioranza, non 
riesce a trovarne di plausibili. Sulla politica estera si era concesso un voto 
di fiducia o, quanto meno, di benevola aspettativa al Ministero, e nessun 
nuovo fatto era sopraggiunto che giustificasse un improvviso mutamento 
nelle disposizioni della maggioranza. Nessuna delle questioni interne dava 
serio pretesto ad un voto politico. La stessa questione agraria, che fu poi 
il cavallo di Troia, era da prevedere che si sarebbe facilmente composta 
con dichiarazioni simili a quelle che vennero fatte dall'onorevole presi- 
dente del Consiglio. Eppure si è sentito come un bisogno di protesta e di 
ribellione. Da una parte, un piccolo gruppo del Centro assaliva nei suoi 
giornali il ministro degli esteri; dall'altra gli agrari rumoreggiavano, e 
consentiva con essi l'onorevole Minghetti, diventato ad un tratto diffidente 
e pienodi prudente riserva verso il Ministero, dopo avere spinto l’abnega- 
zione fino a votare, per ragioni politiche, le Convenzioni — egli che, perla 
difesa dell'esercizio governativo, era stato costretto, nel 1876, a lasciare il 
portafoglio. 

Corse anche la voce che la Pentarchia avesse tentato di trarre profitto 
da questi screzi della maggioranza. Neanche fra i pentarchi la concordia 
poteva dirsi perfetta; l’on. Baccarini era stato lasciato quasi solo nella 


lunga discussione sulle Convenzioni, nè certo aveva da lodarsi dell'aiuto 


prestatogli dagli onorevoli Cairoli e Zanardelli, e tanto meno di quello 
degli onorevoli Crispi e Nicotera. Non è vano il sospetto che qualcuno 
dei pentarchi, mettendo in disparte l'onorevole Baccarini e gli altri suoi 
colleghi, abbia negoziato accordi con qualche gruppo di malcontenti della 
maggioranza e forse anche tentato di preparare una nuova specie di tras- 
formismo. Quantunque di siffatte trattative si sia discorso con grande 





RASSEGNA POLITICA 343 
insistenza nei passati giorni, tuttavia non osiamo affermare ch’esse vera- 
mente abbiano esistito. E ad ogni modo, se furono iniziate da taluno dei 
pentarchi prima del voto sulle Convenzioni, è certo che furono abbandonate 
dopo l'approvazione di queste. Queste voci, però, dimostrano che i pen- 
tarchi, se fosse caduto l’on. Depretis, non si sarebbero creduti in grado 
di formare da soli un Ministero, e avrebbero invocato l’alleanza e l’ap- 
poggio di una parte dei loro antichi avversari. 

Non era difficile, pertanto, la riconciliazione fra il Ministero e i mal- 
contenti, e, in ispecie, il gruppo dei così detti agrari. La condotta di 
questi ultimi era dettata, in gran parte, da considerazioni elettorali. Dopo 
aver portato la questione agraria davanti alla Camera, dopo averne fatta 
materia di lunga discussione, dopo avere additato al Governo uno stato di 
cose che dicevano intollerabile e che, certo era ed è tuttora assai grave, 
potevano essi ripresentarsi ai loro elettori senza nulla avere ottenuto? 
Ma d’altro canto, neppure il Ministero che nulla aveva fatto per impedire 
o ritardare quella discussione, aveva modo di sottrarsi all’obbligo di far 
sì ch'essa non terminasse in una delusione. Sappiamo bene che nella 
maggioranza stessa vi erano alcuni i quali, preoccupandosi delle condizioni 
del bilancio sovra ogni altra cosa, disapprovavano altamente che la Ca- 
mera si fosse impegnata nella discussione agraria ed esortavano il Mini- 
stero a non far concessioni dannose alle finanze. E vi era pure un terzo 
gruppo della maggioranza, il quale si opponeva recisamente alla discus- 
sione del progetto per la perequazione fondiaria che avrebbe dovuto essere, 
secondo l’onorevole Minghetti, la base di tutti i provvedimenti a sollievo 
dell'agricoltura. L'on. Depretis, combattuto fra queste opposte sentenze, 
è uscito dall’imbarazzo con grande abilità. Le sue dichiarazioni all'ultima 
riunione della maggioranza, sono, senza dubbio, uno dei maggiori sforzi 
che un uomo parlamentare abbia mai fatto per ristabilire l’accordo fra 
gli umori diversi di un partito. Giova riassumere queste dichiarazioni, 
perchè sono altrettante premesse e, per conseguenza, il punto di partenza 
di altrettanti progetti che il Ministero, per mantenere la parola data, 
presenterà al Parlamento. 

L'onorevole Depretis ha voluto innanzi tutto che gli agrari, il cui nu- 
mero era ragguardevole come sempre avviene quando si tratta d’interessi 


pratici, non rimanessero a mani vuote. E perciò ha loro promesso che 
dalla Jegge provinciale e comunale si stralceranno alcuni articoli da di- 
scutere subito, per mettere un freno ai centesimi addizionali sulla fon- 
diaria ; e si è impegnato inoltre ad alleggerire questa di un decimo. Poi 
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pensando che gli accennati provvedimenti utili ai proprietari non tocca- 
vano che indirettamente i contadini, ha voluto che anche a questi fosse 
data una qualche legittima soddisfazione, diminuendo il prezzo del sale. 
Gli agrari se ne sono contentati e, salvo l'onorevole Minghetti, non hanno 
insistito per laimmediata discussione del progetto per la perequazione fon- 
diaria, perchè hanno capito che l'onorevole Depretis non poteva far loro 
questa concessione senza suscitare un vespaio da un’altra parte. 

E finalmente l'onorevole presidente del Consiglio ha risposto anche a 
quelli che si atteggiavano a vigili custodi della finanza. L’alleviamento 
del decimo, la diminuzione del prezzo del sale tolgono all’erario circa una 
trentina di milioni. Il Ministero dunque unitamente a quei provvedimenti 
presenterà pure i progetti per riparare alla perdita che ne deriverà al bi- 
lancio. 


È questo, ne conveniamo, il punto oscuro delle dichiarazioni mini- 


steriali. Quali abbiano ad essere quei progetti finanziari, nessuno sa per 
ora; e lo ignora anche il Ministero, giacchè l'onorevole Depretis ha detto 
solamente che il Gabinetto ne intraprende lo studio. Evidentemente da 
queste proposte dipenderà il giudizio definitivo intorno ai provvedimenti 
destinati a migliorare le condizioni dell'agricoltura. Se per sanare una 
piaga se ne dovesse aprire un’altra più sanguinosa, se le nuove imposte 
dovessero riuscire più gravi e moleste delle antiche, tutto l’edifizio innal- 
zato con tanto artifizio dall'onorevole presidente del Consiglio crolle- 
rebbe. Intanto, però, egli ba esposto un programma, manchevole, per av- 
ventura, in qualche parte, ma del quale è mestieri che si aspetti lo svolgi- 
mento. Non diremo che in tutti i gruppi della maggioranza sieno intera- 
mente scomparsi i dubbi; le dichiarazioni ad ogni modo sono tali che i più 
restii possono onestamente accettarle, con la riserva di esaminare e giu- 
dicare più tardi, a tempo opportuno, le proposte concrete che il Ministero 
sottoporrà ai rappresentanti della Nazione. 

Le Convenzioni ferroviarie, approvate dalla Camera elettiva, furono 
già presentate al Senato del regno che ne ha deliberato l'urgenza. Non 
dubitiamo che la discussione nella Camera vitalizia procederà più spedita 
che non in quella dei deputati. Le passioni politiche vi sono meno ardenti, 
e non v'è pericolo che vi si manifestino le velleità d’ostruzionismo che a 
Montecitorio raggiunsero in parte lo scopo, facendo sciupare in incidenti 
inutili un gran numero di sedute. Ma non è neppure da augurare che il 
Senato cada nell’eccesso opposto e affretti soverchiamente una discussione 
che deve essere ponderata. La questo lato ci affidano e ci assicurano il 
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senno e la tradizione dell'alta Assemblea. E perciò prevediamo che l’ap- 


provazione delle Convenzioni per parte del Senato avverrà dopo le vacanze 


di Pasqua e non prima come taluno, a torto, reputa possibile. Gli studi 
dell'Ufficio centrale e la relazione non si possono compiere in pochi giorni, 
e la discussione pubblica deve essere ampia e solenne come è richiesta 
dagli uomini autorevoli e competenti che siedono ia quell’aula. Si ha ra- 
gione di credere che la maggioranza del Senato sia favorevole al disegno 
di legge, ma ciò gioverà tutt'al più ad impedire che vi si introducano mo- 
dificazioni Je quali lo facciano ritornare alla Camera dei deputati, dove ri- 
desterebbe controversie senza fine. 

Nessun’altra questione interna richiama la nostra attenzione. Dei di- 
sordini che si ebbero a lamentare per varie cause in alcune città del regno 
non intratterremo che brevemente i lettori. A Padova gli studenti tumul- 
tuarono per l’arresto di un professore e suonarono a stormo, per venti- 
quattro ore, la campana dell'Università. A Torino la commemorazione di 
Mazzini ha dato pure occasione e pretesto a disordini pei quali gli studenti 
si commossero e così alla campana dell'Università di Padova fece eco la 
campana dell’Università di Torino. Sullo spiacevole fatto da cui prese 
origine l'agitazione della studentesca padovana, non pronunzieremo alcun 
giudizio perchè quel fatto è sottoposto all'autorità giudiziaria. E a noi 
pare che se la indipendenza e la libertà dei magistrati, che sono una salda 
guarentigia per tutti, vanno rispettate dal Governo, a più forte ragione si 
deve invocare per esse il rispetto dell'opinione pubblica. Quanto agli stu- 
denti che a Torino come a Padova furono i principali autori delle pro- 
teste e di qualche dimostrazione, incomincieremo dal dire francamente che 
molto conviene perdonare ai bollenti spiriti giovanili. La scienza, è vero, 
ha le sue franchigie, però vi sarebbe da discutere assai su alcuni principii 
prociamati dagli studenti in generale e da questi in particolare. Vi sa- 
rebbe pure uno studio curioso da fare sugli antichi privilegi delle Univer- 
sità, ma tutto ciò sarebbe assolutamente inutile in una cronaca politica, e 
d'altronde ai fatti di Torino e di Padova non conviene dare tanta impor- 
tanza. È vero che furono portati anche davanti alla Camera, ma le rispo- 
ste del ministro dell'interno e del guardasigilli tolsero ad essi qualsivoglia 
carattere di gravità. 

Del resto, l’attenzione del pubblico che per il momento si era rivolta 
alle lotte parlamentari, è ritornata ben presto alle questioni estere. 

In questi giorni si sono compiuti avvenimenti che hanno profonda- 
mente modificata la situazione politica. Ma ci affrettiamo ad aggiungere 
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che l’hanno modificata nel senso da noi più volte prevedato, del che non ci 


attribuiamo alcun merito, giacchè quelle previsioni erano facili a chiunque 


avesse seguìto attentamente le evoluzioni della politica europea negli 
ultimi anni. Noi, come i lettori rammenteranno, non abbiamo mai pre- 
stato fede alla possibilità di un conflitto fra l’Inghilterra e la Germania. 
Stimavamo poco verosimile che il principe di Bismarck volesse inimicarsi 
la Gran Brettagna per far cosa gradita alla Francia. La Germania, dice- 
vamo noi, non ha alcun interesse ad accordarsi colla Francia ai danni 
dell'Inghilterra; le basta d’impedire che queste due potenze si riuniscano 
allo scopo di minacciare la preponderanza germanica. E in questo suo 
intento il Gran Cancelliere è riuscito. Le ultime dichiarazioni di lord 
Granville avevano posto in chiaro che il principe di Bismarck nonsolo non 
si era opposto al Governo inglese in Egitto, ma aveva invocato l’alleanza 
dell'Inghilterra, soprattutto nelle questioni relative alla politica colo- 
niale, e cheil Ministero Gladstone si era mostrato poco sollecito di aderire 
al suo desiderio. Il Gran Cancelliere protestò in termini vivaci contro 
queste rivelazioni; disse parole aspre all'indirizzo dei ministri inglesi; però 
ebbe cura di distinguere fra il Governo e la nazione, rinnovando a questa 
le sue dichiarazioni di amicizia. Il principe di Bismarck aveva sperato per 
un momento, in seguito ai disastri delle armi inglesi nel Sudan, che il Ga- 
binetto Gladstone cadesse. Gli sarebbe stato agevole, in tal caso, di rian- 
nodare le trattative per l'alleanza con un Ministero conservatore. 

La sua speranza andò fallita ; il Ministero Gladstone rimase in ufficio 
e il Gran Cancelliere germanico, dopo la sfuriata di cui abbiamo parlato, 
ritornò subito ad apprezzare nel modo più retto e giusto il vero stato delle 
cose. Egli non esitò ad inviare suo figlio, messaggero di pace, a Londra. 
Sull’animo e sulle risoluzioni del Gran Cancelliere avranno potuto assai 
i vincoli di parentela che strettamente uniscono le due famiglie regnanti; 
ma anch’egli, senza dubbio, ha visto la necessità di riavvicinarsi all’In- . 
ghilterra e di togliere di mezzo un equivoco che da troppo tempo durava. 

D'altra parte il Governo inglese non si trovava più in grado di re- 
spingere sdegnosamente le proposte della Germania. A tutti gli altri im- 
barazzi, che lo circondavano, si aggiungeva una nuova minaccia. La 
Russia accennando ad effettuare un suo antico disegno, faceva avanzare 
le sue truppe nell’Afganistan e pareva mirare ad Herat. Gli inglesi ten- 
tarono a più riprese d’impadronirsi dell’Afganistan. Non vi riuscirono e 
allora si contentarono di conchiudere con esso un trattato che li obbliga a 
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difenderne il territorio contro le invasioni russe. In tal guisa, l'Inghil- 
terra scongiurava anche un pericolo per i suoi possedimenti indiani. 

Chi aveva spinto i russi verso Herat, chi aveva loro additato il. mo- 
mento opportuno per progredire verso la meta ? E dopo il convegno degli 
Imperatori era presumibile che la Russia si accingesse a sfidare l’Ingbil- 
terra senza il consenso del principe di Bismarck ? Queste domande si udi- 
vano a ripetere nei circoli politici, e grande fu per alcuni giorni lo sgo- 
mento. L'Inghilterra preparò con attività febbrile armi ed armati. Se 
fosse scoppiato un conflitto fra la Russia e la Gran Brettagna, chi avrebbe 
potuto rinchiuderlo nei confini dell’Afganistan? L'Inghilterra avrebbe 
immediatamente portato la guerra nel Baltico e nel Mar Nero, e così sa- 
rebbe divenuta inevitabile una terribile conflagrazione europea. — Quali 
furono i veri risultati della gita del conte Herbert Bismarck a Londra? 
Fuor di ogni dubbio, il primo di essi è stato l'immediato miglioramento 
delle relazioni fra i due Governi. Si suppone eziandio che all’intromissione 
del principe di Bismarck sia dovuto l’accordo provvisorio conchiuso tra la 
Russia e l'Inghilterra, pel quale accordo nè i russi, nè gli afgani s’avan- 
zeranno oltre le posizioni che occupano presentemente, finchè durano le 
trattative pel componimento della controversia. La notizia di quest’ac- 
cordo è stata da prima accolta con sincera soddisfazione e considerata 
come un'assicurazione di pace. Più tardi son risorti i dubbi. Vorrà la 
Russia rinunziare all’effettuazione de’'suoi disegni? E volendolo, lo potrà 
senza suscitare gli sdegni del partito militare ? E il principe di Bismarck 
si adoprerà sinceramente a riconciliare i Gabinetti di Londra e di Pietro- 


burgo, oppure si è intromesso per dar tempo alla Russia di condurre a 


termine i necessari preparativi militari? Nè mancano di quelli, i quali, 
pur rendendo omaggio alla lealtà degli sforzi del principe di Bismarck in 
favore della pace, temono ch'egli non riesca a trattenere la Russia. E se 
davvero questa non porgesse ascolto a’suoi consigli, il Gran Cancelliere 
germanico limiterebbe la propria azione a localizzare la guerra e ad impe- 
dire che altre potenze facessero causa comune con l'Inghilterra o con la 
Russia. 

Dopo quanto siam venuti esponendo più sopra, non abbiamo d’uopo 
di soggiungere che tutti questi timori non ci sembrano gran fatto giu- 
stificati. Se la Germania avesse voluto spingere la Russia contro l’In- 
ghilterra, nessuna occasione avrebbe trovato più favorevole della pre- 
sente. Sarebbe stato sufficiente che il principe Bismarck avesse lasciato 
sparare il primo colpo di fucile nell’Afganistan. Invece vediamo che ha 
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ottenuto una sosta. A quale scopo ? Per dar tempo, si dice, alla Russia di 
prepararsi. Ma è presumibile che la Russia si sia avanzata nell’Afganistan, 
senza esser pronta alle ostilità ? La opinione più verosimile è che il prin- 
cipe di Bismarck voglia impedire un conflitto armato fra la Russia e l'In- 
ghilterra, ma pretenda da questa qualche compenso per la sua mediazione. 
In altre parole, salvo casi impreveduti, non riputiamo probabile, per ora, 
la guerra, se l'Inghilterra, come pare, è disposta ad accordarsi col Gabi- 
netto di Berlino nelle questioni che interessano la Germania. 

Chi pagherà, alle strette dei conti, le spese del giuoco? Forse anche 
questa volta il capro espiatorio sarà la Turchia, quantunque ora il 
principe di Bismarck incoraggi ed esorti l’Inghilterra ad intendersi conlei 
per gli affari del Sudan. Intanto finora il trattato pel debito egiziano non 
è stato definitivamente stipulato, benchè si dica e si sostenga che intorno 
al medesimo tutte le parti interessate sono d’accordo. Sebbene una guerra, 
a parer nostro, non sia imminente, nè prossima, nè tampoco probabile, 
tuttavia lo stato delle cose in Europa è pieno d’incertezze. Se ne preoccupa 
grandemente anche la Francia, la quale teme gli effetti del riavvicina- 
mento avvenuto tra l'Inghilterra e la Germania. L'opinione pubblica in 
Francia sperava che l'accordo franco-germanico, di cui si era tanto parlato, 
avesse principalmente per iscopo di costringere il Governo inglese a dare 
piena soddisfazione agl’interessi francesi nelle questioni coloniali. Ma se 
è vero, come si afferma, che appunto sulle questioni coloniali è avve- 
nuta la riconciliazione tra i Gabinetti di Londra e di Berlino, che sarà 
degli interessi francesi ? Era da prevedere che la Francia non avrebbe rice- 
vuto aleun vantaggio dall’amicizia del Gran Cancelliere; ora incominciano 
a dileguasi le illusioni, e la stampa francese accusa il Gabinetto Ferry 


di essersi lasciato abbindolare dalle arti del principe di Bismarck. È 


manifesto che, date le presenti condizioni generali della politica, l'accordo 
anglo-germanico non può compiersi che a danno dell'accordo tra la Ger- 
mania e la Francia. A questi disinganni son meschino conforto le vittorie 
nel Tonkino, conseguite a prezzo di grandi sacrifici di sangue. Le truppe 
del generale Brière de l’Isle e del generale Négrier hanno combattuto va- 
lorosamente e posto in fuga il nemico su parecchi punti. Tuttociò soddisfa 
l'orgoglio militare dei francesi, ma non basta ad affrettare la fine della 
guerra con la China. Questa ripara facilmente le sue sconfitte, e se son 
vere le voci che corrono di proposte di pace che hanno il carattere dello 
scherno, si accredita sempre più l'opinione che nuovi e considerevoli rin- 
forzi dovrà mandare la Francia in quelle lontane regioni, e che la pace 
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difficilmente si otterrà se le truppe francesi non si spingeranno fino a 

Pekino, il che, come fu detto più volte, richiede un corpo di oltre sessan- 
tamila uomini. 

Intorno alla spedizione italiana nel Mar Rosso si è fatto da alcuni 

giorni il silenzio. Nor son partiti a quella volta nuovi distaccamenti, 


come si diceva, e neanche si ha indizio che le truppe di Massaua si dispon- 


gano a inoltrarsi verso Kerem. Si disse che il colonnello Saletta aveva 
presi i provvedimenti necessari per liberare i dintorni di Massaua dalle 
orde di ribelli che li infestavano, ma a questa notizia non seguì quella di 
alcuna operazione militare iniziata. Parecchie possono essere le cagioni 
di questa sosta. In primo luogo la marcia di Kerem supponeva un preven- 
tivo accordo col re Giovanni di Abissinia, nostro amico ed alleato come 
possono essere amici ed alleati i re barbari. Orbene, delle disposizioni di 
re Giovanni a tale riguardo poco o nulla si sa di positivo. Fu mandato a 
lui il capitano Ferrari e si aspetta il risultato della sua missione, che ci 
auguriamo sia quale il nostro Governo lo desidera. Inoltre l’amicizia fra 
l’Italia e l'Inghilterra, sebbene duri saldissima e se ne sperino buoni ef- 
fetti, deve in qualche modo subordinarsi agli accordi che il Ministero 
Gladstone, in seguito agli ultimi avvenimenti, deve prendere con altre 
potenze. Può darsi che da queste trattative l’azione dell’Italia esca ingran- 
dita, ma finchè proseguono i negoziati, qualunque pronostico sarebbe arri- 
schiato. Nella Camera dei deputati furono annunziate nuove interrogazioni 
all'onorevole ministro degli affari esteri; ma si crede che questi ripeterà 
le cose già dette da lord Granville al Parlamento inglese : in altre parole 
che darà ampie spiegazioni sul passato, ma non farà rivelazioni riguardo 
all’avvenire. E per quanto siano legittime la curiosità e l’impazienza del 
paese, non si può biasimare la prudenza dell'onorevole Mancini. 


Roma, 14 marzo 1885. 





BOLLETTINO. FINANZIARIO DELLA. QUINDICINA 


Credito fondiario e vaglia cambiari gratuiti della Banca Nazionale. Obbie- 
zioni e risposte — Mercato monetario — Cronaca monetaria — Movi- 
mento delle Borse — Situazioni delle principali Banche (appendice). 


La deliberazione presa dall'adunanza generale degli azionisti della 
Banca Nazionale in riguardo all’assunzione del credito fondiario ha avuto 
un’eco profonda nel paese e nella stampa, la quale è stata, in generale, di 
sodisfazione e di plauso; ma nello stesso tempo ha suscitato obbiezioni 
che per quanto coperte dalla parvenza della legalità e della garanzia dei 
biglietti, pure sono l’effetto in gran parte del modo singolare d'intendere 
la pratica della libertà bancaria in Italia e il risentimento d'interessi 
offesi. 

Sulla questione di sapere se per consentire alla Banca Nazionale l’e- 
sercizio del credito fondiario sia necessaria una legge, oppure basti un 
reale decreto, sorpassiamo; essa esce dai limiti di un bollettino finan- 
ziario. Esaminiamo piuttosto se, dato che la Banca Nazionale prenda a 
fare operazioni di quella specie, le garanzie inerenti alla emissione dei 
biglietti al portatore potrebbero averne alcun detrimento. Fermandoci su 
questo punto, che è di pubblico interesse, ne verrà avvantaggiata anche 
la questione della legalità. 

Toccando agli statuti della Banca Nazionale, bisogna premettere che 
la facoltà della emissione non ha per essi altro limite all'infuori di quello 
del triplo del fondo disponibile in specie metalliche esistenti material- 
mente in cassa. Ciò significa, che ferma stante questa proporzione fra la 
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circolazione e il numerario in cassa, la Banca, con un capitale di 150 mi- 
lioni, potrebbe andare a un miliardo, a due e anche a più di circolazione, 
e che questa sarebbe garantita dal terzo in numerario, per la convertibi- 
lità del biglietto in valuta metallica, e da un capitale e da un fondo di 
riserva che potrebbero essere il quinto, il decimo o meno della circolazione, 
formati e mantenuti all'uopo di riparare le perdite alle quali l’Istituto ve- 
nisse a soggiacere per effetto delle sue operazioni e di preservarne i por- 
tatori dei biglietti. 

Non ignoriamo e non pretermettiamo le modificazioni sopravvenute. 
La legge del 30 aprile 1874, fatta per regolare la circolazione cartacea 
durante il corso forzoso, impose un nuovo limite, che fu quello del triplo 
del capitale. Val dire che la legge con questo atto ordinò la espropria- 
zione di un diritto a scopo di pubblica utilità, perchè durante il corso for- 
zoso e mentre il Governo era spinto da’ suoi bisogni ad aumentare la cir- 
colazione cartacea per conto proprio, bisognava che la emissione bancaria 
fosse ristretta dentro più angusti confini per non allagare il paese di carta 
e non rendere impossibile la cessazione del corso forzoso quando il Go- 
verno avesse potuto rimborsare la carta circolante per conto del Tesoro. 

La legge del 7 aprile 1881, che provvedeva per l'abolizione del corso 
forzoso, poteva e doveva far sparire anche la espropriazione di una parte 
dei diritti statutari della Banca; invece ne fu la conferma. Come e perchè 
accadesse questo, non è qui il caso di ricordare; pure ci si permetta di 


soggiungere che il rinnovamento della espropriazione in quel punto fu 


una violenza che la considerazione del corso legale sopravvissuto non 
basta a giustificare. Ma è legge. 

Peraltro, allorchè si parla di garanzia per i portatori di biglietti, come 
si può far astrazione dagli statuti della Banca? La facoltà di emissione 
non è stata consentita alla Società anonima della Banca nè dalla legge 
del 1874 nè da quella del 1881; essa le è stata data dal decreto legislativo 
del primo ottobre 1859 che ne approva gli statuti. Per conseguenza questi 
soli determinano le garanzie che i portatori dei biglietti hanno diritto di 
non veder diminuite; non le leggi successive. Intanto abbiamo dimostrato 
che la garanzia vera e propria dei biglietti, quella che ha una determina- 
zione precisa, assoluta, sta nella riserva di numerario ragguagliata a non 
meno del terzo della circolazione. 

In questa condizione di cose non vediamo come la concessione dell’e- 
sercizio del credito fondiario, fatta alla Banca, possa scemare la garanzia 
dei portatori dei biglietti. Il credito fondiario resta indipendente del 
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tutt» così dalla emissione dei biglietti, come dalla riserva metallica del- 
l'Istituto. 

L'osservazione calza tanto a proposito dell'ordinamento dello stesso 
credito secondo la legge di fondazione, quanto a proposito delle modifica- 
zioni recatevi dalle leggi vigenti. Secondo la prima legge, il capitale di 
dotazione di ciascun Istituto non ebbe altro diretto rapporto con la im- 
portanza ed estensione della emissione delle cartelle, tranne quello che 
poteva nascere incidentalmente dal doversi anticipare dall'Istituto le 
somme delle quali fosse ritardato il pagamento. Secondo le leggi vigenti, 
vale a questo stesso scopo e anche a determinare la estensione alla quale 
può essere spinta la emissione delle cartelle. 

Da ciò deriva che la garanzia vera delle operazioni di questa specie, si 
ha non nel capitale di dotazione, sia qualunque, ma nella circospezione 
che si usa nel farle e nel valore delle ipoteche che devono accompagnarle. 
Se la garanzia fosse diversa, se dovesse risiedere nel capitale di dota- 
zione o in quello proprio di ciascun Istituto esercente anche il credito 
fondiario, come potrebbe la Cassa di risparmio di Lombardia, con un pa- 
trimonio di 35 milioni e con 300 di depositi, impiegati in modi diversi, fare 
ancora le operazioni di credito fondiario ? 

In ogni modo, tornando alla Banca, si può aggiungere che la garanzia 


del capitale e del fondo di riserva, ferme stanti le limitazioni imposte 


dalle leggi vigenti sia all'emissione dei biglietti sia a quella delle cartelle 
fondiarie, rimarrebbe sempre più solida di quella che gli statuti sociali 
dànno ai portatori dei biglietti. Infatti, mentre gli statuti non impon- 
gono alcuna proporzione tra le operazioni e il capitale accumulato col 
fondo di riserva, le leggi vigenti la stabiliscono limitando tanto le opera- 
zioni bancarie quanto le fondiarie a tante volte il capitale. 

Tutto questo abbiamo voluto dire in tesi astratta, per ricordare che 
chiunque accenna agli statuti della Banca non può pretermettere di esa- 
minare quale ne sia il tenore e che cosa essi dicano. 

Venendo alla realtà, quella che deve fermare l’attenzione di tutti co- 
loro che s’interessano alla cosa pubblica e al bene pubblico è soprattutto 
la utilità della deliberazione presa dagli azionisti della Banca in riguardo 
alla proprietà fondiaria. Invero, non sappiamo come si potrebbe contra- 
starla, tanto essa appare evidente. L'intervento della Banca nelle opera» 
zioni di credito fondiario è fatto precisamente per estenderle a tutto il 
regno e renderle accessibili ad ogni classe di proprietari in ciascuna pro- 
vincia. È impossibile intenderlo diversamente. La Banca trarrà partito 
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a quest’uopo dai numerosi stabilimenti che possiede e dall'ordinamento 


loro; dal credito che essa gode în casa e fuori e da tutti i mezzi che sono 
proprii di un istituto poderoso e sicuro. Così essa potrà fare un servizio 
non limitato soltanto a questa o a quella classe di persone e ad alcuni 
luoghi ; potrà nella esecuzione di esso escludere le formalità inutili e usare 
la maggior prontezza; potrà ancora farlo a buon mercato emettendo le 
cartelle a un saggio minore di quelle correnti e procacciando ad esse corsi 
non al disotto di quelli delle attuali. 

Discutere, rimpetto a tutto questo, se sia il caso di una legge di con- 
cessione, 0 se basti un decreto reale, diviene una questione secondaria; 
diciamo di più che può anche essere cosa dannosa, perchè l’attitudine del 
Parlamento non dà speranza di decisioni pronte e perchè la discussione 
pendente sulla crisi agraria ha messo in chiaro che si può provvedere ad 
essa efficacemente soltanto con una maggior larghezza del credito dato a 
miglior mercato. Ora a ciò non gioverebbero per certo gl’indugi. 


Un altro punto che dobbiamo toccare è quello dei vaglia cambiari 
gratuiti che Ja Banca ha emesso incominciando con l’anno corrente. E 
stato detto che la Banca, inaugurando questo servizio, non ha operato 
in conformità con le disposizioni che la regolano. 

Leggendo gli statuti si trova l’art. 21, il quale suona così: 

« Per facilità e sicurezza di circolazione nei limiti delle operazioni au- 
torizzate dai presenti statuti, ciascuna sede e succursale della Banca po- 
trà emettere, secondo le forme da approvarsi dal ministro delle finanze, 
biglietti a ordine la cui proprietà non potrà essere trapassata che per 
mezzo di girata. » 

I biglietti a ordine, dopo il nuovo codice di commercio, sono divenuti 
vaglia cambiari; ciò è notissimo e, crediamo, incontrastato. 

Ma stando a quell’articolo ci pare incontrastabile del pari che esso, 
autorizzata la emissione dei vaglia, non si occupa punto nè di provvisione 
nè di gratuità. E doveva essere così, perchè questa è materia che appar- 
tiene a coloro che amministrano e per conseguenza al Consiglio superiore. 
La sola clauso'a inerente alla emissione dei biglietti a ordine o vaglia 
cambiari è quella dell'approvazione della forma da parte del ministro 
delle finanze. 

Poteva dunque accadere che essendosi la Banca decisa ad emettere 
questi vaglia cambiari gratuiti ed avendo essa studiato una nuova forma 
di vaglia, fosse piaciuto al ministro di ordinare che la medaglia che con- 


Vol. L, Serie II — 18 marzo 1885. 11 





354 BOLLETTINO FINANZIARIO 


tiene la testa turrita dell’Italia venisse trasportata dalla sinistra alla de- 
stra del vaglia, o che il fondo di questo fosse scuro piuttosto che bianco, o 
che le parole scritte fossero di un colore diverso da quello prescelto. Se 
il ministro abbia veduto questa nuova forma di vaglia, non sappiamo; pure 
si può credere. Ma è forse serio il discutere su ciò? 

Intanto l’articolo che abbiamo trascritto addimostra in modo chiaro e 
certo che la Banca era e rimane autorizzata ad emettere vaglia cambiari 
o con provvisione o senza, o su determinate piazze o pagabili presso qua- 


lunque de’suoi stabilimenti, e che nessuno, a buon dritto, poteva o po- 


trebbe impedirglielo. 

Se non che l'esame di questo punto ha nello stesso tempo fatto cono- 
scere che la Banca, emessi i vaglia gratuiti, ha chiesto che siano accet- 
tati nelle casse dello Stato, come lo sono le fedi di credito dei Banchi di 
Napoli e di Sicilia, e che il Ministero non si è creduto autorizzato ad 
accordarglielo, perchè ritieno che la concessione invocata non potrebbe 
essere consentita se non per legge. 

Dobbiamo dire francamente che Ja risposta del Ministero non ci per- 
suade. Quello che fa la diversità del trattamento nel caso presente, sa- 
rebbe un articolo del regolamento per la contabilità dello Stato, che non 
è la legge. Questa, invece, ha disposto che le fedi di credito in nome di 
terzi e le polizze dei Banchi di Napoli e di Sicilia devono essere conside- 
rate come titoli meramente fiduciari. Basta ricordare l’art. 35 della legge 
del 30 aprile 1874. 

Ora ci sembra che quello che è dato, per concessione amministra- 
tiva, alle fedi di credito, con lo scopo di agevolare le transazioni che 
sono fatte con questo mezzo, possa e debba per giustizia essere accor- 
dato ai vaglia cambiari gratuiti che le uguagliano. E non vale il dire 
che queste fedi sono state accettate nelle casse dello Stato da tempo im- 
memorabile; allora esse erano la sola forma di credito che fosse adope- 
rata, lo Stato vi aveva un interesse diretto e il Banco che le emetteva 
era essenzialmente un istituto di depositi. Ma con la legge citata, la quale 
ha fatto del Banco di Napoli e di quello di Sicilia due istituti di emis- 
sione, la cosa cambia. Per conseguenza crediamo che la determinazione 
presa dal Ministero meriti miglior esame. 


Riassumendo le cose dette fin qui, non dobbiamo tacere che anche 
concedendo moltissimo ai particolari affetti e alle esigenze di partito, il 
vedere come perfino le disposizioni di legge giudicate buone e necessarie 
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e gli atti di onesta concorrenza divengano pessimi e censurabili solo che 
tocchino a questi o a quelli interessi speciali, ci ha addolorati. E qual 
regime di libertà è mai questo che si vien vantando e professando, se 
eziandio nell'interesse generale non può essere sfruttato fuorchè da una 
sola parte ? 

In fine il servizio dei vaglia cambiari gratuiti, che tende in ultima 
analisi ad abituare il pubblico ad una delle migliori forme di credito 
usate oggidì per la trasmissione del danaro e pel risparmio della valuta 
metallica, e la domanda dell'esercizio del credito fondiario, che apre 
questo stesso credito ai moltissimi che o non sapevano o non potevano 
usarne e agevola il miglioramento della proprietà fondiaria e la trasfor- 
mazione della coltura, sono atti che se possono crescere il prestigio del- 
l'Istituto dal quale emanano e giovare al suo maggiore credito, tornano 
principalmente a vantaggio dei più. Come e perchè ostacolarli? In questo 
terreno ben venga la concorrenza; essa non solamente non nuoce, ma è 
desiderabile. 


Il mercato americano è agitato dalla questione monetaria. Non- 
ostante l’opinione del nuovo presidente Cleveland, la Camera dei rap- 
presentanti, come dicemmo in altra parte dell’ultimo bollettino, ba re- 
spinto la proposta del signor Randall, diretta a sospendere la coniazione 
dell'argento, con 152 voti contro 118; 54 rappresentanti si astennero 
dalla votazione. E quando il signor Randall, dopo il voto domandò di 
nuovo la parola, fu accolto con le grida Go ahead! go ahead, che in buon 
americano voglion dire di finirla. Il signor Bland, l’autore della legge di 
coniazione, propose in mezzo agli applausi, che, ad evitare perdita di 


tempo, non fossero letti nemmeno i nomi dei votanti, e si passasse ad 


altro argomento. Il che fu fatto. 

Riandata la discussione, e veduto come e quanto ignuminiosamente sia 
caduta la proposta del signor Randall, non sappiamo in che modo i diari 
americani abbiano continuato, fino all'ultimo, a prevederne l’approvazione 
come cosa certa: se le speranze di un miglioramento nello stato delle ma- 
nifatture e della depressione generale del commercio riposavano princi- 
palmente sulla sospensione della coniazione del dollaro d’argento, pos- 
siamo ben dire che esse erano davvero molto deboli. Altra cosa che ci 
stupisce, è la pietosa rassegnazione colla quale gli stessi diari registrano 
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la sconfitta. Essi osservano che soltanto in conseguenza di sofferenze ulte- 
riori il paese potrà veder rovesciata la politica presente. 

I movimenti recati dall'ultima situazione delle Banche Associate di 
New York dimostrano un poco più di liberalità da parte di queste Banche 
verso i loro clienti. Essi segnano un sensibile aumento negli impieghi, nei 
depositi netti e nel fondo in oro. La eccedenza della riserva, all'opposto, 
è diminuita; ma ciò dipende da un movimento corrispondente avvenuto 
nei valori legali. Da anno ad anno, la eccedenza che resta sorpassa sempre 
di 168 milioni quella del 1884. 

Il cambio americano della lira sterlina, dopo un aumento da 4 83 1]}4 
a 4 84 per il 60 giorni, è ricaduto nuovamente, a 4 83 1]4, che fa il 
breve a 4 86 1{2. Nessun pericolo quindi di una esportazione d'oro per 
New York; anzi, i diarii finanziari americani predicono che fermo stante 
lo statu quo nella questione dell'argento, continuerà l'investimento in 
carta lunga inglese e durerà l'alto corso del cambio. 


Nulla accadde durante questa prima metà del mese che abbia potuto 
modificare la politica di precauzione e riserva assunta dalla Banca d’In- 
ghilterra. Il mantenimento del saggio al 4 0j) è cosa certamente non gra- 
dita a quelli che hanno speculato sopra una riduzione, ma tutti i giornali 
sono d'accordo nell'ammettere che la prudenza vietava ai direttori un si- 
mile passo, finchè la questione della frontiera dell'Afghanistan non fosse 
stata composta in modo definitivo e sicuro. Appena i due Governi russo ed 
inglese verranno ad un accordo soddisfacente, e quando tutti i timori di 
una guerra saranno svaniti, allora è fuor di dubbio che la Banca ribas- 
serà il proprio saggio ufficiale, poichè il 4 0) oggidì, non è al certo in 
rapporto colla depressione presente del commercio. Intanto possiamo dire 
che la situazione è migliorata sensibilmente e che l’ora dell'accordo desi- 
derato è assai prossima. 

Le importazioni d’oro sono continuate su vasta scala, e da ogni parte 
d'Europa; dall'Austria e dalla Germania, dalla Francia e dalla Spagna. 


Tutti i cambi e specialmente quello su Parigi e su Berlino, sono in fa- 
vore di Londra: sebbene la Reichsbank abbia aumentato il proprio saggio 
al 5 0[o, pure il cambio del marco ha avuto soltanto un piccolissimo ri- 
basso ed è rimasto sempre al disopra del punto dell'oro. 

I saggi di sconto del mercato libero e quelli pei prestiti brevi furono 
sul principio del mese piuttosto miti, appunto perchè era opinione gene- 
rale o era generale desiderio che i direttori della Banca avrebbero ridotto 
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il saggio ufficiale; ma quando il mercato ebbe la certezza che le relazioni 
coll’estero non permettevano nessuna modificazione pel momento, allora i 
saggi aumentarono e rimasero sostenuti ed oscillanti tra 1[4 e 318 0g al 


disotto del minimum. 

Il bilancio della Banca, alla data del dì 11 marzo, che è l’ultima, ap- 
pare sempre soddisfacentissimo: il fondo metallico tocca la somma di 
25 milioni di sterline: la riserva è salita a 17 milioni e mezzo. Ciò per 
effetto sempre dei cambi fuvorevoli, i quali hanno dato dal 2 marzo al 14 
una importazione di 834,000 sterline. La proporzione fra la riserva e gli 
impegni da 46 7/8 Oo, è salita a 47 1{4 Oto. 


La voce corsa di un prossimo aumento nel saggio di sconto della 
Banca di Francia determinò un sensibile rialzo nel prezzo corrente delle 
azioni dell'Istituto; ma di lì a poco fu riconosciuta inesatta. La Banca 
non dà oro; perciò, nonostante che lo chèque su Londra sia rimasto al- 
l'alto prezzo di 25 37 12, non ha avuto fin qui il bisogno Wi fare varia- 
zioni nel saggio. Ciò potrebbe accadere se Londra continuasse a vendere 
ese Parigi continuasse a comprare, e se con ciò lo chèque toccasse il 
prezzo di 25 40; ma pare che questi casi saranno evitati. 

Intanto l’affluenza del capitale al mercato parigino non è più così ab- 
bondante come in passato; lo dice l'alto saggio offerto ai sottoscrittori 
delle obbligazioni del tesoro e lo confermano la quasi nullità del mercato 
dello sconto e il non potersi in esso fare affari fuorchè a 2 3[4 per cento 
con scarsi prenditori anche a questo prezzo. 

Forse, migliorate le condizioni generali della politica e dissipati i ti- 
mori di complicazioni guerresche, il capitale, che al certo non fa difetto 
in Francia, tornerà al mercato in gran copia: ma non bisogna dimenti- 
care che le condizioni del bilancio divengono di più in più difficili e che 
un grosso prestito pare inevitabile, a meno che il ministro delle finanze 
non decida di aumentare ancora il debito fluttuante, già alto, con ulte- 
riori ricorsi alla Banca. 

La situazione di questo Istituto presenta un piccolo aumento nel 
fondo metallico del quale profitta il fondo in argento; la diminuzione di 
98 milioni nel portafoglio e quella di 92 milioni nei depositi, che deriva 
essenzialmente da una diminuzione nel conto corrente del tesoro. 

Il rialzo dello sconto a Berlino è passato inavvertito; vi è stata ap- 
pena qualche domanda di carta lunga. 

L’oro in verghe fa 6 090 di premio, ossia un prezzo nel quale la espor- 
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tazione non può trovare il suo tornaconto. Il premio pei napoleoni ordi- 
nari è di 12 per mille; quello peri napoleoni di peso è del 2 1/2 per 
mille. L’argento fino è debole a 175 per mille di perdita con tendenza al 
ribasso. L'esito delle discussioni al Reichstag e alla Camera francese ha 
scoraggiato i compratori. 


La Banca dell'Impero germanico, come avvertimmo già, ha rialzato il 
saggio dello sconto al 5 0j) e quello per le anticipazioni al 6 0[g. La 
deliberazione fu presa nel giorno 10 come provvedimento preventivo 
per impedire una forte esportazione d’oro. Lo chéque su Londra era 
salito a marchi 20 55, mentre il limite per la esportazione dell'oro è di 
marchi 20 52 1/2 all'incirca. L’arbitraggio offriva dunque un discreto 
margine ; e infatti nel solo giorno 9 la esportazione toccò la somma 
di marchi 600,000. 

Con tutto ciò pare che i diarii di Berlino sieno rimasti sorpresi 
della deliberazione della Banca e non sappiano come giustificarla ; ma 
questa attitudine che viene loro dettata soprattutto dalle condizioni 
del mercato libero, le quali durano ottime, è poco consona alle tradi- 
dioni della Banca, che non possono essere ignorate, giacchè essa, ge- 
losissima del suo oro, procede energicamente sempre per conservar- 
selo, e a quest’'uopo giunge fino alla minaccia della chiusura dei conti 
ai banchieri che si presentano ai suoi sportelli per fornirsene a scopo di 
speculazione. 

Peraltro il rialzo dello sconto non ha avuto molta efficacia; il cambio 
su Londra è ribassato soltanto di un mezzo pfennig. I diarii berli- 
nesi dicono che si tratta di un semplice movimento di speculazione e 
che la cosa non durerà molto. Può darsi; ma se la Banca d'Inghilterra 
non ribassa il suo saggio, vi è pericolo che la esportazione duri e che la 
Banca dell'Impero sia condotta a nuovi aumenti. 

Avvertito questo, per mettere in chiaro che nè la situazione partico- 
lare della Banca germanica nè i bisogni del commercio hanno contri- 
buito al rialzo del saggio, soggiungiamo che il danaro nel mercato libero 


è rimasto abbondantissimo anche per le operazioni di Borsa, e che i saggi 
oscillano fra 2 7/8 e 3 O[o. A Francoforte il movimento è stato ancora 
più insignificante, perchè il saggio è variato da 2 1[{4 a 2 5j8 e 2 I[2 Oto. 


Il fondo metallico della Banca dell'Impero, considerato nelle situa- 
zioni dal 28 febbraio al 7 marzo, presenta la diminuzione di un milione ; 
ma ricordiamo che i ritiri di maggiore entità sono avvenuti soltanto 
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dopo quella data. Gli altri capitoli della situazione non danno differenze 
che possano essere giudicate rilevanti: il portafoglio è diminuito di 12,6 
milioni; i depositi sono scemati di 18,6 milioni. 


Il mercato di Vienna è rimasto quasi sempre agli ultimi saggi; essi 
hanno avuto un piccolo aumento soltanto dopo il rialzo dello sconto 
della Reichsbank. La prima carta è a 8 1{4 00; la carta di banca ha 
variato da 3 3/8 a 3 1j2 O[o. La situazione della Banca austro-unga- 
rica al 7 presenta la diminuzione di 21 milioni negl’impieghi e l’au- 
mento di 3 milioni nel fondo metallico, dei quali 2,5 vanno a quello 


in oro. 


Le notizie del mercato di Amsterdam sono sodisfacenti. I capitali 
sono bastati sempre largamente alle domande; il prezzo del danaro 
per le anticipazioni sopra deposito di titoli è oscillato tra il 2 112 e il 
3 14 Oo. Ultimamente è tornato al 2 1/2 e al 3 00. 

La Banca Neerlandese non ha fatto alcun cambiamento nel saggio 
dello sconto; ma ha variato l'interesse delle anticipazioni su pegno ri- 
bassandolo di 12 per cento. L'ultima situazione reca una diminuzione 


negli impieghi e un aumento nel fondo in oro. 


Le condizioni dei nostri mercati rimangon buone. Continua l’abbon- 
danza del denaro tanto per le operazioni di Borsa quanto per gli sconti 
del mercato libero ; perciò i saggi fatti per questi restano sempre miti. 
La buona carta lunga trova prenditori anche sotto il 4 0[0. 

I timori di grosse complicazioni all’estero hanno paralizzato qui pure 
la buona tendenza ad un progressivo rialzo nella rendita e nei valori; 
ma le notizie dell'ultima ora hanno avuto l’effetto di rassicurare gli 
animi. 

La situazione all’interno è soddisfacente. L'accordo sui provvedi- 
menti di maggiore urgenza per lenire in qualche modo il malessere 
agrario, che turba più o meno il paese, ha remosso il pericolo di qua- 
lunque screzio fra la maggioranza e il Ministero. La discussione delle 
Convenzioni ferroviarie negli uffici del Senato e la nomina dei commis- 
sari con mandato favorevole fanno credere che la discussione pubblica 
non andrà molto in lungo e che le Convenzioni saranno approvate. Ciò 
deciderà senza dubbio dell'avvenire del mercato. 
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Per le particolarità delle situazioni delle Banche, rimandiamo il let- 
tore all’appendice (1). 


La interpellanza Soubeyran alla Camera francese e la mozione Kardorff 
al Reichstag banno naufragato. Entrambe intendevano al trionfo di una 
specie di bimetallismo universale : la prima, ad iniziativa della Francia, 
la seconda, ad impulso del Cancelliere germanico. Tutto ciò si capisce; 
ma il modo diverso dell'esito rende opportuna una spiegazione. 

La interpellanza Soubeyran non ha avuto alcun effetto, almeno per 
ora, perchè il suo autore, udite le dichiarazioni del ministro Tirard non 
troppo rassicuranti sull'iniziativa della Francia a quell'uopo, ha inteso 
che egli non avrebbe potuto insistere convenientemente sulla votazione 
del suo ordine del giorno. La mozione del signor Kardorff, atl’opposto, è 
caduta perchè una parte dei membri del :ickstag, che erano ritenuti 
favorevoli, hanno all'ultima ora disertato il campo e si sono dati al par- 
tito opposto. Questa, almeno, è la spiegazione che ne dà la Gazzetta della 
Borsa di Berlino, la quale attribuisce la disfatta principalmente alla con- 
dotta del deputato Windthorst. 

Ad una iniziativa della Germania in favore del bimetallismo non ab- 
biamo mai creduto ; e difatti il Governo, con la sua attitudine, ha impe- 
dito perfino che la proposta del signor Kardorff fosse rimessa ad una Com- 
missione. Perciò essa è venuta fuori viziata nel concetto e nel fine. Ma 
non rifiutiamo la spiegazione del diario citato e incliniamo a ritenere 
che la questione resta tal quale anche dopo la deliberazione del Reichstag. 
Se il tempo e le circostanze volgeranno propizie ad un accordo sopra una 
larga base, la Germania non sarà quella che vi si negherà. 

Se non che in tutto questo una cosa ci ha sorpreso: è la fede incon- 
cussa del barone De Soubeyran nel rapporto di 1 a 15 12 fra il valore 
dell'argento e quello dell'oro. Come potrebbe darsi oggi il ristabilimento 
del bimetallismo su questa base? 

Nell'ultimo bollettino abbiamo riferito, con poche parole, come la 
proposta per la cessazione della coniazione del dollaro d'argento fosse stata 
respinta tanto dalla Camera dei rappresentanti quanto dal Senato ame- 
ricano. Nel darla dovemmo necessariamente riportarci ai telegrammi da 


(1) Vedi pag. 390-39). 
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Washington che non vi si fermavano più che tanto. Ora, con gli atti of- 
ficiali del Congresso alla mano, possiamo dirne molto di più. 

Incominciamo dalla Camera dei rappresentanti. 

Nella seduta del 27 febbraio il sig. Randall, membro della Commis- 
sione per sindacare le spese del Governo, propose che incominciando dal- 
l’anno fiscale al primo luglio 1886 fosse sospesa la esecuzione di quelle 
relative alla coniazione del dollaro e chiese tre ore per la discussione della 
sua proposta. 

La Camera vi rispose col grido unanime ai voti, ai voti; e l’effetto di 
ciò fu, come abbiamo avvertito in altra parte, che la proposta venne re- 
spinta con 152 voti contro 118. Cinquantaquattro rappresentanti si 
astennero. Affinchè essa fosse passata, avrebbe dovuto raccogliere in 
ogni caso due terzi di maggioranza. 

Venendo al Senato, sorpassiamo sulle molteplici proposte che furono 
fatte in questa sede, giacchè esse non aggiungono nulla alla cosa. En- 
triamo immediatamente nel bel mezzo del combattimento : è il signor Hill 
che parla, e siamo alla seduta del 16 dicembre 1884. 

Egli crede che non esistano ragioni abbastanza valide affinchè venga 
abolita la coniazione del dollaro; il provvedimento, soggiunge, è stato 
raccomandato dal presidente e dal segretario del Tesoro, ma nè il mes- 
saggio del primo, nè il rapporto del secondo hanno potuto illuminarlo 
sulla questione. Il signor Hill crede assurdo che la coniazione annuale di 
28 milioni di dollari possa finire col cacciare l’oro dalla circolazione. Tro- 
verebbe validissima questa ragione se gli Stati Uniti fossero una nazione 
stazionaria; ma la statistica dimostra che alla fine di questo secolo, e cioè 
fra 16 anni, gli Stati Uniti uguaglieranno, in popolazione, la tran Bre- 
tagna e la Germania. Aumentando tanto rapidamente la popolazione e 
con essa la ricchezza, i bisogni e il commercio in generale, non è possibile 


che una coniazione di 28 milioni, la quale non basta nemmeno ora per 


mantenere i prezzi ad un buon livello, riesca a cacciare l’oro dalla circo- 
lazione. 

Trova insulsa l’idea di una esportazione da New York del bullion d'ar- 
gento, come sarebbe insulsa una importazione di cotone o di petrolio; il 
primo effetto della cessazione del dollaro, sarebbe un ulteriore abbassa- 
mento del bullion d’argento. Se ciò toccasse soltanto coloro che hanno im- 
piegati i loro capitali nelle miniere, sarebbe una quistione di importanza 
locale e non nazionale; ma è evidente che una ulteriore disparità tra il 
prezzo dell’oro e dell'argento sarebbe il colpo di grazia al bimetallismo. 
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In quanto alla obbiezione per la deficienza del peso, dice che quelli i 
quali, anche professandosi bimetallisti e in favore della coniazione, rifiu- 
tano di coniare altri dollari del peso di 412 12 grani, dovrebbero ri- 
cordare gli studi profondi fatti dai legislatori nel 1878, quando si voleva 
dare al dollaro il rapporto del 17, 18 o 19a 1. Allora, dopo molte conside» 
razioni, si venne alla conclusione che il dare al dollaro il rapporto del 17, 
18, 19 a 1 avrebbe cresciuto la differenza, già imbarazzante, tra il rap- 
porto americano con quello delle altre nazioni d'Europa dove era del 
15 172 a 1, eccettuata l'Olanda che aveva quello di 15 518 a 1, e avrebbe 
reso impossibile la libera coniazione dei due metalli, perchè un rapporto 
in America al di sopra del 16 attirerebbe tutto l'argento americano alle 
zecche straniere. Concluse quindi col dire che le ragioni espresse nel 1878 
conservano tutto il luro valore anche oggi. 

Al signor Hill rispose il senatore Sherman. 

Egli disse di non aver mai preso parte alla discussione sulla questione 
dell'argento dopo l’approvazione del Bland-bill, perchè considerò questo 
come un esperimento e desiderò di studiarne le conseguenze. 

La legge del signor Bland è, secondo lui, fallita completamente. Due 
furono le ragioni per le quali passò : perchè si credette che avrebbe ar- 
restato il continuo ribasso del prezzo dell'argento e perchè si pensò che 
avrebbe ristabilito il rapporto legale di questo metallo coll’oro. Il Bland- 
bill è in vigore da 7 anni : quale ne è stato l’esito ? Quando la legge passò, 
il dollaro d'argento conteneva 91 c. d'oro; ora ne contiene 85 a 86. Im- 
pieghiamo due milioni al mese per ritirare dal mercato la maggior parte 
della nostra produzione d'argento : ebbene, con tutto questo, il metallo 
bianco è ribassato e ribassa ancora. Nel 1878 un’oncia d’argento valeva 
doll. 1 18; ora vale doll. 111. 


Per tutte queste ragioni terminò avvertendo il signor Hill che se 


qualche disgrazia cadesse sul paese, se si avverasse un cambiamento 
nella bilancia coll’estero, i dollari che stanno ammucchiati nel Tesoro 
sarebbero venduti nè più nè meno che a peso e al prezzo del mercato, e 
che il popolo americano ha tutte le ragioni di rifiutare una moneta la 
quale ha un valore minore di quello che porta nominalmente. 

Appresso parlarono altri senatori sia a favore sia contro la legge; 
ma noi ci limiteremo a riferire alcune parole tolte da un lunghissimo di- 
scorso del signor Beck. 

Difficilmente, egli espose, potremo venire ad un componimento sulla 
questione dell’argento coi paesi d'Europa, e tanto meno coll’Inghilterra, 
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finchè avremo tra noi dei senatori i quali dicono apertamente che siamo 
dei ladri e che inganniamo il nostro popolo stesso, facendo circolare mo- 
nete che hanno un valore diverso dal nominale. Egli non ha parole per 
esprimere la sua sorpresa nel vedere che un impiegato ufficiale, quale è il 
Controllore della circolazione, osi dire al Congresso degli Stati Uniti, nel 
suo rapporto, che la legge la quale dà al dollaro il peso di 412 12 grani, 


quando il valore legale di questa moneta ragguaglia 85 2 cent., è indegna 


della nazione americana, e che essa deve presto o tardi recare turbamenti 
finanziari e vergogna. Ecco il sostegno, egli esclama, che abbiamo dal 
Tesoro. 

Parlò da ultimo il senatore Coke, il quale disse che se il Congresso 
avesse votato una proposta di tale gravità, avrebbe commesso un atto di 
ingiustizia verso il nuovo Presidente, sul quale sarebbe poi caduta la re- 
sponsabilità. 

L'ultima discussione sullo stesso oggetto avvenne nella seduta del 
28 febbraio. Il senatore Mitchell presentò una proposta diretta a in- 
terrompere immediatamente la coniazione del dollaro, e domandò al- 
tresì di leggere una lettera di un distintissimo personaggio, relativa 
all'argomento. 

Il presidente chiese se nessuno si opponeva affinchè la proposta 
fosse presa in considerazione, e se nessuno faceva obbiezione alla let- 
tura della lettera. 

Opposizione tanto per l’una quanto per l’altra, rispose il senatore 
Harris. 

Va benissimo (very well), soggiunse il signor Mitchell, e si passò ad 
altro: si sarebbe detto che egli stesso non era del tutto malcontento di 
lavarsene le mani. 

Questa, adunque, è stata la fine della discussione sul Bland bill. 

Dinanzi a tutti questi fatti non ci maraviglia che il Temps del 9 
marzo abbia perorato pel mantenimento dello statu quo, come la meno 
cattiva delle soluzioni. 

Il Temps ha detto che un Governo potrà bene attribuire alla moneta 
questo o quel valore, ma ha soggiunto subito dopo che l’opera sua sarà 
vana perchè senza azione sui prezzi. Questa dichiarazione da parte di un 
diario francese meritava bene di essere avvertita. 

A compimento della nostra cronaca dobbiamo dire che il barone De 
Soubeyran ha fatto appena parola della Unione latina, e nulla ha detto 
cirea ai rapporti monetari fra la Francia e l'Italia. Ciò dovrebbe far 
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riflettere quei pochissimi che si sono assunti qui l’ingrato ufficio di porta ° 
voce delle ire del signor Cernuschi. 


Lo Stock-Exchunge può anche questa volta essere chiamato in colpa 
degli impedimenti frapposti alla buona tendenza dei mercati e della rea- 
zione avvenuta qua e là nei corsi; ma pare fortunatamente che lo spettro 
russo non possa ingrandire di più e debba dileguarsi. 

Le dichiarazioni di Gladstone e quelle del Journal de Saint- Pétersbourg, 
giunte in buon punto, ci sembrano atte a rassicurare gli animi. Le altre 
del principe di Bismarck ispirano piena fiducia, giacchè esse dicono che la 
vertenza con l'Inghilterra è stata composta completamente e suonano 
giusto rimprovero e smentita ai gruppi parlamentari che considerarono le 
relazioni colle potenze amiche come compromesse. 

Tutto ponderato, pensiamo che il pericolo di grosse complicazioni 
divenga sempre più remoto, e ci teniamo fermamente sempre a quello che 
dicemmo fino dal momento della nostra prima spedizione pel Mar Rosso: 
doversi credere che nulla può essere fatto o tentato da chi si sia in Europa 
che possa compromettere il bisogno della pace. 

Come si presenterà la settimana entrante, vedremo e sapremo in 


breve: nelle condizioni odierne si può sperare che lo Stock-Exchange non . 


continuerà gli ordini di vendita ai quali si è dato febbrilmente nei giorni 
scorsi, e che esso nou sarà esposto di nuovo a turbamenti come quelli ai 
quali soggiacque nel dì 11 dietro alle rivendite sopravvenute a un tratto 
da Berlino. Intanto dobbiamo dire che mentre i corsi dei consolidati sono 
oscillati fra un massimo di 98 9{16 e un minimo di 97, la chiusura del 
giorno 14 ha portato quello di 97 1{4, che è un miglioramento. 

Le rendite francesi, nonostante la resistenza del mercato, non hanno 
potuto sottrarsi del tutto alla influenza di Londra. L’ammortizzabile è 
sceso da 83 40 a 83 27; il 3 per cento perpetuo, da 81 95 a 81 82; il4e 
mezzo, da 109 77 a 109 60. Ma poi hanno toccato rispettivamente i corsì 
di 83 90 — 82 37 — e 110 17, che sono stati i più alti della quindicina. 
Ciò fa prova della solidità del mercato e del suo buon volere di ria!zarsi 
ad ogni costo. 

Berlino ancora ha mostrato una certa ferm::zza; ma le vendite in- 
cessanti di Londra e gli allarmi sparsi a proposito della questione dell’Af- 


ghanistan hanno alla fine avuto l’effetto di pesare sensibilmente sui corsi. 
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I valori russi subirono un ribasso di più di 2 1j2 0[o; ela Borsa, agitatis- 
sima, operò forti vendite allo scoperto. 

In quanto alla nostra rendita nelle Borse estere, possiamo dire che 
essa oscillò, a Parigi, fra 97 87 e 97; a Londra, fra 96 1j4 e 95 38; a 
Berlino, fra 97 90 e 97 30. Tutti questi movimenti sono avvenuti fra il 
10 e il 13. Nel giorno 14, che è stato di ripresa, le piazze accennate se- 
gnarono, ciascuna, i corsi di 97 40 - 95 7/8 - 97 50. 

In Italia la vicenda è stata poco diversa. La rendita ha oscillato fra 
un minimo di 97 70 e un massimo di 98 20; ieri, 14, ba chiuso a 98 12. 

Le vendite allo scoperto, come si è veduto, sono state ragguardevoli. 
Dato un miglioramento della situazione, si può credere che all’agitazione 
dei giorni scorsi terrà dietro una generale ripresa. Queste sono le notizie 
che si hanno da ogni parte. 

Qui, alle agitazioni della politica generale, furono aggiunte pur quelle 
della politica di partito che contò i giorni del Ministero subito dopo l’ap- 
provazione delle Convenzioni ferroviarie e mostrò di essere pronta a tutto 
per rovesciarlo. Le Borse, tenute in sospetto dalle notizie da fuori e dispo- 
ste al peggio, non vi resistettero abbastanza; ma finalmente l’attitudine 
presa dal Governo e i nuovi accordi avvenuti fra esso e la maggioranza 
hanno dato a vedere che gli sforzi diretti a promuovere la crisi per la 
crisi sarebbero stati vani. Speriamo che le dichiarazioni che si attendono 
dall'on. Mancini metteranno l’Italia in buona posizione e varranno a dare 
al Ministero una base sempre più solida. 

I corsi dei valori sono stati i seguenti: 

Le azioni della Banca Nazionale italiana sono salite da 2224 a 2240 con 
ottima tendenza; quelle della Banca Nazionale toscana sono aumentate da 
1117 a 1165; quelle della Banca Romana, meglio tenute, hanno variato da 
1015 a 1020; quelle della Banca di Torino sono migliorate da 812 
a 835. 

Le azioni della Banca generale sono salite tra vivi scambi da 641 50 
a 646 50. A proposito di questa società, l’ultima relazione letta testè 
all'Assemblea generale degli azionisti sulla gestione dell'anno 1884, fa 
vedere come, a parte quel che le è promesso dalla sua compartecipazione 
nell'affare delle Convenzioni ferroviarie, la posizione finanziaria dell’isti- 
tuto sia intrinsecamente buona e soddisfacentissima. 

L'importanza delle operazioni compiute da essa nel tempo accennato è 
dimostrata dai dati che seguono: 

I! giro delle casse ascese, in cifra tonda, a 1400 milioni; il movimento 
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dei due portafogli, italiano ed estero, toccò rispettivamente l'importo di 


710 milioni e 346 milioni; quello degli effetti pubblici negoziati adeguò la 
somma di 594 milioni; i depositi in conto corrente e i buoni fruttiferi 
ascesero a 197 milioni. Il credito agrario ebbe un giro di affari di oltre a 
8 milioni. 

Tutti questi dati presentano un aumento su quelli dell’anno antece- 
dente e mostrano i progressi della Banca in conseguenza della cresciuta 
entità del movimento economico della Capitale. E poichè di questo fatto 
si sono vantaggiate naturalmente anche quelle altre società od imprese 
nelle quali la Banca è interessata, così la posizione finanziaria di essa è 
divenuta sempre più solida. 

Alcuni disastri commerciali avvenuti in altra parte le hanno recato 
qualche perdita; ma questa non fu rilevante e potè essere ammortata per 
intero nel corso dell’anno. 

La relazione chiude con lo stato del conto profitti e perdite. Gli utili 
lordi sommarono lire 4,530,077; le spese ammontarono a lire 1,793,872, 
donde un utile netto di lire 2,736,204, il quale fu distribuito come segue: 
Interessi 5 0[0 agli azionisti lire 1,250,000; al Consiglio di amministra- 
zione lire 104,034; al fondo di riserva, che ascende a lire 4,280,000, 
lire 136,000; come dividendo agli azionisti lire 1,200,000; a conto nuovo 
lire 46,170. 

In questo modo gli azionisti hanno avuto lire 24 50 per azione, che 
sopra un versato di lire 250 equivale al 9 80 0{q sul capitale impiegato. 

Le azioni del Mobiliare italiano sono aumentate da 991 a 1006; 
quelle delle ferrovie meridionali, da 693 a 710. Le obbligazioni della 
stessa società sono restate fra 315 e 316 25; i boni, fra 552 e 553 50. 

Gli altri titoli ferroviari sono rimasti invariati. Le Palermo-Trapani, 
prima emissione, a 318; quelle di seconda emissione a 314. Le. Sarde, 
serie a, fra 311 e 312; quelle serie d, fra 308 e 309; le nuove, fra 318 
e 319. Le meridionali austriache a 312 ; le centrali toscane a 509; le pon- 
tebbane a 484; le azioni del Gottardo a 525. 

Le cartelle fondiarie non hanno avuto alcun movimento. Segniamo 
per memoria le Milanesi da 514 a 515; le Bolognesi a 500; le Torinesi da 
510 a 512; le Senesi a 500; le Romane da 486 50 a 484; quelle di Na- 
poli da 501 75 a 50225; quelle di Cagliari a 483; quelle di Palermo a 
502. Le azioni dellaCompagnia fondiaria italiana, sempre in miglior vista, 
sono salite ulteriormente da 263 a 287; invece quelle della Società di 
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assicurazioni hanno dovuto sostare nella via presa. Così il ramo incendi 
è rimasto al prezzo di 530; il ramo vita è disceso da 514 a 510. 

I valori negoziati specialmente alla Borsa di Milano hanno avuto un 
po’ di animazione e hanno dato campo a scambi di una qualche entità. Le 
azioni della Raffineria ligure-lombarda sono aumentate da 322 a 353; 
quelle del Cotonificio, da 398 a 412; quelle del Lanificio, da 1087 a 1098. 
Le azioni del Linificio e Canapificio e quelle della già Regia dei tabacchi 
sono rimaste quasi invariate, fra 337 e 338 e fra 602 e 600. 

La Borsa di Roma è andata un poco più cauta del solito. Le azioni 
stampigliate dell'Acqua marcia hanno variato da 1486 a 1465, quelle 
nuove sono scese da 1330 a 1310. Le azioni del Gas sono diminuite da 
2248 a 2195; quelle dei Molini, da 441 50 a 436. Le azioni del Banco di 
Roma, invece, hanno aumentato da 695 a 706 50; le Condotte sono an- 
date da 580 a 584 50. 

Nulla o quasi, come di solito, nei prestiti cattolici. Il Blount da 98 75 
a 99; il Rothschild da 98 50 a 99; i Certificati del Tesoro, emissione nota, 
da 98 75 a 99. 

Le azioni della Navigazione generale, negoziate ormai nelle nostre 
principali Borse, sono salite da 496 a 523 con tendenza ferma. Oggi stesso 
ha avuto effetto qui l'adunanza generale degli azionisti per l'approvazione 
del contratto con la cessata Società Raggio. L’Adunanza ha sanzionato 
l'operato del Consiglio di amministrazione e ha dato ad esso i pieni poteri 
per la esecuzione. 

Un altro titolo, che è stato ammesso meritamente nelle varie Borse, è 
l'azione della Società veneta di costruzioni con sede a Padova. Gli ultimi 
corsi segnano questo titolo a 329. 

Le obbligazioni immobiliari, favorite da numerosecontrattazioni, hanno 
mosso da 497 75 a 500; le azioni piegarono da 770 a 765. Questo per i 
due termini estremi; ma è da avvertire che durante questa prima metà 
del mese le azioni dovettero soggiacere a corsi molto più bassi dietro a voci 
insulse di fallimenti a danno della società e di altro, segno manifesto di 


grande leggerezza nel giudicare le operazioni dell'istituto e di supina 


ignoranza rimpetto al campo aperto all’accorta operosità della sua ammi- 
nistrazione. Così il corso di 765, che è l’ultimo segnato, viene come una 
rivincita del buon senso sugli altri più bassi e per nulla giustificati, ai 
quali abbiamo accennato. 

Il prestito romano è rimasto a 486; l’unificato di Napoli ha piegato 
da 465 a 463 25. Sul conto dei primo dobbiamo aggiungere che domani 
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verrà aperta in Italia e fuori la sottoscrizione alla seconda serie di obbli- 
gazioni per L. 20,000,000, al prezzo di L. 470 per obbligazione di L. 500 
nominali (1). 

I cambi sono quasi agli stessi prezzi. Lo chèque su Francia a 100 40; 
la Londra a vista, da 25 46 a 25 49; la stessa a 3 mesi, da 25 24 a 25 25; 
la carta su Berlino, pure a 3 mesi, da 123 20 a 123 25. 


(1) Anuunziamo con piacere che le sottoscrizioni italiane e germaniche sono 
ammontate nel complesso a 84 milioni di lire. La parte degli assuntori di Londra è 
presa fermo. Con ciò le obbligazioni da emettersi sono coperte più del doppio. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Studi di letteratura romana di CAarLo Giussani. — Milano, Hoepli, 
(pag. 205). 


Una buona storia della letteratura romana, nè vasta nè compendiosa, 
manca tuttora all’ Italia, perchè quella del Tamagni non potè avere 
l’ultime cure del suo autore, e non serba quelle proporzioni che rendono 
tali lavori utili anche alle scuole. Ne hanno di eccellenti i tedeschi, ed è 
a desiderare che con criteri un po’ diversi dai loro, ma con uguale pro- 
fondità e aggiustatezza se ne facciano anche fra noi. Come unsaggio fe- 
licemente riuscito per tale opera ci sembrano da lodare, almeno nell’in- 
sieme, gli studi, qui sopra annunziati del prof. Giussani, il quale nello 
seriverli ebbe appunto l'intenzione di fare una storia generale della let- 
teratura romana: cresciutagli poi la materia fra mano e trovandosi 
belle e fatte alcune parti, le ha pubblicate qui riunite a maniera di lun- 
ghi frammenti. Il libro contiene un'introduzione alla storia, e alcune 
dissertazioni o monografie, La lirica e Catullo, Virgilio, Seneca, Tacito, 
Frontone e Apulejo. Da questi saggi, che si leggono con piacere e pro- 
fitto, risulta chiaro come il prof. Giussani abbia studiato a fondo e ri- 
pensato bene in sè la materia di cui tratta, onde mentre si mostra ver- 
sato ngi critici tedeschi, non ripete poi macchinalmente le loro parole o 
sentimenti, ma in parte ne esprime il succo con facilità e chiarezza, in 
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parte modera le loro conclusioni talora alquanto sistematiche. Nella in- 
troduzione svolge bene e con giusti criteri due questioni assai impor- 
tanti e dove si è spesso esagerato, cioè la dipendenza e somiglianza della 
letteratura romana colla greca, e l'indole un po’ rettorica che distingue 
la prima dalla seconda. I caratteri diversi delle due letterature ci sem- 
brano molto bene determinati. Se la introduzione è forse la parte più ri- 
levante del libro, non sono mancanti di pregi nemmeno gli altri saggi. 
Giuste sono specialmente le osservazioni sulla poca attitudine dei romani 
alla lirica, sulla differenza fra Catullo ed Orazio, sul carattere e sulla 
filosofia di Virgilio, e sui pregi speciali delle sue opere, benchè si usi per 
avventura troppa severità verso la Buccolica. Un po’ scarso ci pare il 
saggio su Seneca, relativamente alla vastità del tema, nè abbastanza 
svolto quello su Tacito. Importanti assai, finalmente, quelli su Frontone 
e Apulejo. E un’altra dote ci preme di notare nella critica del Giussani, 
dote oggi assai rara, nè certo molto comune fra i tedeschi, ed è la tem- 
peranza da lui usata nel negare, nel distruggere, nel biasimare, anzi, 
diremmo, la proclività ad ammettere, quando non ci sono ragioni gravis- 
sime in contrario, la veracità delle tradizioni e trovare il bello anche ne- 
gli scrittori della decadenza: così egli ha fatto a proposito di alcune tra 
le poesie attribuite a Virgilio, del Dialogo della perduta eloquenza, delle 
opere di Apulejo, e altrove. E saviamente, perchè se la critica corriva è 
pericolosa, molto più lo è quella smania di fare il deserto nelle lettera- 
ture, e negare tuttociò che non sia attestato da autentici documenti, o 
scartare tuttociò che non abbia gusto classico. Se il prof. Giussani ri- 
stamperà o inserirà in più ampio lavoro questi utili saggi, gli vogliamo 
raccomandare di curar meglio la elocuzione, scemandone le formule 


scientifiche e i traslati, e riducendola più italiana. 


La terza letteratura civile italiana di Gracomo Anprea Musso. — 
Roma, tipogr. del Senato, 1885 (pag. 252). 


È dedicato ai giovani studiosi con una epigrafe che ci facciam debito 


di riportare tale e quale : « Ai — giovani studiosi — offro queste prime 
pagine — sulla letteratura universale popolare — che insegna quale sia 
— la idea — più vera, buona, utile, contemporanea, semplice, bella — e 
come essa — debba costituire continuamente — la guida — della vita fa- 
migliare e sociale — nel parlare, nell’operare, nello scrivere — onde for- 
mare il carattere — colto, savio, previdente, attivo, forte, costante, na- 
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zionale — e creare la nuova fama — dell’Italia n'oderna. » E qui mettete 
un sospirone. Avete capito nulla ? noi no; e per quanto abbiamo scorso il 
libro più qua e più là ripetutamente, scritto nel medesimo stile sibillino 
e cabalistico, non siamo venuti in un concetto chiaro. Vi si parla de om- 
nibus rebus et quibusdam aliis; vengono a galla i nomi di mille scrittori, 
da Omero, Lucrezio, Dante al Byron, Carducci, Rapisardi, ecc., ecc.; si 
parla di classici, di romantici, di idealismo, di realismo, di lingua, di dia- 


letti, e chi più n'ha, più ne metta: v'è insomma un'insalata d’ogni erba, 
ma che cosa precisamente voglia l’autore, non ci basta l'animo di capirlo. 
Pare che voglia tfrar la somma di quanto si è fatto in letteratura; levare 
il troppo e il vano; allargar la lingua e renderla più nazionale se non pure 
universale; prendere per organo della letteratura il giornale; di aristocra- 
tica farla prettamente popolare; farne istrumento di pace universale, di le- 
ghe internazionali, insomma di cose grandi. « Dalla prima letteratura latina 
della maestà (dic’egli a pag. 18), dalla seconda letteratura italiana del- 
l'eleganza, bisogna deliberatamente passare, affrettando il passo, chè il 
tempo corre più veloce e le cose a farsi soverchiano, alla terza letteratura 
civile del popolo. » E a pag. 108 : « Per andare avanti, per mettersi al 
paro delle altre nazioni, devesi fare gettito delle vecchie bagattelle... Re- 
stringiamo i dialetti, impariamo a pensare, a parlare italianamente, non 
col dialetto, ma colla lingua. » Niente meno ! dunque non si pensa ? dun- 
que si scrive in dialetto ? Ripetiamo : ci capite nulla voi, benigno lettore ? 


Noi no: e chiudiamo il libro. 


Storia di Campriano contadino a cura di ALBINO ZENATTI. — Bolo- 


gna, presso Gaetano Romagnoli, 1884 (pag. LXII, 68). 


Questo volumetto che forma la dispensa 200 della Scelta di curiosità 
letterarie edita da G. Romagnoli, contiene un’antica novella in ottava 
rima, ch’ebbe grande diffusione, e che tuttora corre, malamente sformata, 
per le mani della plebe. Il prof. Zenatti l’ha ristampata seguendo la edi- 
zione fiorentina del 1572, non senza giovarsi, per correggere evidenti er- 
rori, d’altre edizioni del medesimo secolo e di alcuna più recente. La 
novella tratta il noto tema, tanto gradito ai volghi, delle astuzie di un 
contadino, tema che ha dato origine anche alla storia di Berto]do. Il Ze- 
natti nell’erudita prefazione prende appunto le mosse da alcune somi- 
glianze fra le due storie, notate anche da Olindo Guerrini nel suo Cesare 
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Croce, benchè quel critico, anzichè alla novella di Campriano, attingesse 
allo scarso e inesatto cenno fattone dal Minucci nelle note al Malmantile. 
Dà quindi la bibliografia del poemetto, rifacendosi da una prima edizione 
rarissima, che, secondo il Passano, risale alla fine del secolo XV o al 
principio del XVI. Ragiona dipoi della gran diffusione di questa storia 
popolare non solo presso il popolo, ma anche presso i novellieri, e mostra 
come gli elementi di essa si trovino nelle fonti orientali, donde si sono 
poi sparsi nelle letterature europee. Uno de’ quali è la fantasia del paese 
della Cuccagna, sul quale Cesare Croce su ricordato scrisse un capitolo, 
che il Zenatti riporta in appendice, insieme col Trionfo de’ poltroni del 
medesimo autore. Altra preziosità del volumetto è una fiaba in dialetto 
trentino, che ha stretta relazione con la parte principale della novella di 
Campriano, e che il Zenatti raccolse dalla viva voce del popolo di Chiz- 
zola, sulla riva destra dell'Adige. Oltre l’importanza speciale che questa 
accurata pubblicazione può avere pei raccoglitori di miti e leggende, essa 
offre a chi si diletta del bel parlare antico, una lettura non priva di gra- 
zia e festività. 


FILOSOFIA. 


IL’origine del principio di causalità, saggio del prof. Giovanni 


Cesca. — Verona, Druker e Tedeschi, 1885. 


È una breve ma importante memoria, non solo nell'aspetto storico 
della filosofia moderna, sì anche nell'aspetto speculativo. Se infatti prin- 
cipio fondamentale della scienza è il principio di causalità, vuol dire che 
nessuna scienza può farne a meno, dacchè il principio di causalità sia 
universale, non tanto nell’ordine dell’umana conoscenza, quanto nell’or- 
dine del reale. Premeva quindi alla mente umana di ricercare l'origine, la 
natura e il valore del principio di causalità: e questa indagine fu parti- 
colarmente fatta dalla filosofia moderna. L'autore esamina la teoria delle 
tre diverse scuole filosofiche moderne su questa materia e sono : la scuola 
sperimentale, la scuola scozzese e la scuola aprioristica. « La prima, 
sorta coll’Hume, sostiene che il principio di causalità ha un’origine empi- 
rica e deriva dall'esperienza della successione abituale, in cui si trovano 
due fenomeni; la seconda, sviluppata dal Reid, afferma invece ch’esso 
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principio deriva dalla percezione della relazione tra la volontà ed il mo- 
vimento e le nostre idee prodotte; la terza, sorta col Kant, lo pone 
come un principio a priori della mente umana. » Ma nessuna di queste 
tre dottrine risolve, secondo il Cesca, il problema; e quindi egli ri- 
prende l’esame del principio di causalità, il quale abbraccia, stando a 
lui, tre elementi: la tendenza a supporre ed a ricercare la causa di tutti 
i fenomeni, la nozione di causa, la determinazione della causa dei singoli 
fenomeni. Prescindendo qui dalla tendenza naturale dello spirito umano 
a supporre ed a ricercare la cagione di ogni fatto, a noi invece pare 
che gli elementi del principio di causalità siano quattro, cioè; la nozione 
dell’effetto; la nozione di causa; la relazione tra l’effetto e la causa; la 
determinazione della vera causa efficiente dei singoli fatti ed effetti. 
Ed invero, altro è il fatto ed altro è la causa ; altro è il potere inerente 
alla causa ed altro la relazione di potere; altro il nesso temporaneo fra 
antecedente e conseguente ed altro la relazione reale fra la causa efficiente 
vera e l’effetto suo. La qual relazione reale ed oggettiva, e non pura- 
mente logica e soggettiva, fra la causa e l’effetto si avvera tanto nel 
mondo esteriore o corporeo, quanto nel mondo spirituale od interiore, 
come ne prova ed avverte la coscienza. 

La causa, in quanto implica il potere, è una forza. Ora percepiamo e 
conosciamo noi la forza? L'unica forza, risponde l’autore, che noi pos- 
siamo percepire e conoscere si è quella che si manifesta nel nostro sforzo 
volontario. 

Quanto alla relazione tra il potere causale e il fenomeno, l’ unico 
nesso causale da noi precepito direttamente si è quello tra la volontà e le 
nostre idee, e l’unico nesso causale percepito indirettamente si è quello 
tra la volontà ed i nostri movimenti. Ed invero, nei fenomeni interni ab- 
biamo la percezione del potere efficiente e di causa, mentre nei fenomeni 
esterni abbiamo la mera percezione di movimento e di successione. Onde 
il concetto di potere esterno e di forza non è che l’applicazione del concetto 
di causa al movimento (pag. 62-63). Ma se non può dimostrarsi che il 
principio di causalità, necessario a spiegare l’esperienza, è un principio 
a priori dacchè la nozione di causalità provenga dalla nostra esperienza 
interna, non diremo per questo che il principio di causalità abbia un va- 
lore puramente soggettivo e logico: esso è solido anche soggettivamente 
e realmente, perchè nella materia del fenomeno vi è qualche cusa di reale 
che ci spinge a porre tra i fenomeni esterni quella relazione di cau- 
salità che troviamo nei fenomeni interni. Noi accettiamo questa con- 














374 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


clusione dell'autore; ma in pari tempo ne inferiamo logicamente che 
la diversità natnrale dei fenomeni e del rispettivo nesso causale porta 
seco la diversità reale della causa e della forza. Onde i fenomeni interni 
o spirituali arguiscono per necessità una causa e una forza diversa da quella 


dei fenomeni esterni o corporei. 


Die Wonne des Leids (La voluttà del dolore) di O. ZimmEeRMANN. — 


Lipsia, 1885, ed C. Reissner, 8° gr., pag. x e 184. 


L'animale prova e fugge il dolore. L'uomo non si limita a provarlo e 
fuggirlo; ma lo fa anzi oggetto della sua riflessione, lo eleva a termine 
del suo pensiero, lo converte in elemento efficace di progresso, ne trae 
lo stimolo a creare la religione, l'arte, la filosofia. Questa la prima e 
principale tesi del libro. Chi scrive è seguace dello Schopenhauer e del- 
l’Hartmann, ed è ammiratore della musica del Wagner, che considera 
qual elemento vitale dei nostri tempi. Cosicchè svolge poi la sua tesi, che 
in certi limiti e in una certa misura è vera per ogni uomo che pensi, se- 
condo gl’intendimenti esclusivi del pessimismo moderno, di cui accetta 
tutte le premesse e tutte le conseguenze. La forma del libro è viva, effi- 
cace, piena di colore; i pensieri vi siseguono con impeto, e investono quasi 
l’animo del lettore: e se la persuasione scientifica che se ne ritrae in ul- 
timo non è proprio precisa e calzante, non può negarsi che la tesi v'è 
trattata con larghezza di aspetti, e con grande ricchezza di finissime os- 
servazioni. 

L’A. parte dal supposto comune alla psicologica pessimistica, che il 
dolore è insito ad ogni sentimento, e che non ci sia opposizione e divario 
primitivo fra sentimenti dolorosi e piacevoli. Cotesto assunto non è abba- 
stanza dichiarato criticamente, e ci pare che derivi dal solo preconcetto 
sistematico, e dalla tendenza propria della scuola a fondare l’analisi psi- 
cologica su la letteratura estetica, e su le manifestazioni geniali dell’arte. 
In queste si fa melto uso dei sentimenti misti e dei contrasti d’affetti, il 
che non prova ancora nè punto nè poco che non «i sia difatti una diffe- 
renza originaria tra sentimenti piacevoli e dolorosi. 

Ammesso il dolcre come insito ad ogni sentimento, e come funzione di - 
remmo centrale dello spirito, l'A. ne studia le manifestazioni negli affetti 
umani più generali, nella concezione del bello naturale ed artistico, nel- 
l’amore e nel pensiero della morte. A queste considerazioni generali ne 
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aggiunge poi delle storiche su i culti antichi, sul misticismo medioevale, 
snlla letteratura moderna, su tutte quelle forme dello spirito, insomma, 
in cui culmini questo altissimo sentimento della voluttà del dolore, che 
per l’A. rappresenta il più alto grado della vita umana. Lo scritto non 
procede per freddi ragionamenti, ma sì per brevi accenni aforistici aiu- 
tati da molte citazioni di scrittori e soprattutto di poeti. 

Sono qua e là delle belle osservazioni sul dramma in genere, e specie 
su la tragedia e su l’opera. L'opposizione sovente ripetuta tra arte, che 
si limiti alla pura rappresentazione serena, e quella che miri alla voluttà 
del dolore, getta qua e là molta luce sopra certi punti interessanti della 
storia letteraria. 

La parte meglio riuscita del libro è l'ultima, ove l'A. discorre dei prin- 
cipali caratteri della letteratura tedesca moderna, in quanto rappresenta- 
zione della vita, che via via sempre più s’avvicini all’ideale pessimistico 
della voluttà del dolore. Avrebbe potuto ritrarre non pochi esempii anche 
da Leopardi, e persino da Petrarca! 


STORIA E BIOGRAFIA. 


Cenni biografici dei letterati ed artisti friulani dal secolo IV 
al XIX, raccolti dal conte Francesco DI Manzano. — Udine, tipografia 
G.B. Doretti e soci. 


Il nome del conte di Manzano e noto ai cultori di studi storici spe- 
cialmente per la dotta pubblicazione degli Annali del Friuli, lavoro con- 
dotto innanzi con grandi fatiche e con successo corrispondente. Colla 
stampa di questi Cenni biografici, l’operoso patrizio friulano dichiara di 
voler dar termine alle pubblicazioni de’ suoi studi storici patrii, augu- 
randosi che i connazionali abbiano a trarre profitto delle sue lunghe ed 
ardue investigazioni. 

L'autore ha inteso con questi Cenni di offrire agli studiosi un rag- 
guaglio cronologico delle nascite, delle morti, e delle opere degli uomini 
illustri della sua regione « lasciando ad altri di trattare con filosofico 
sviluppo sulla conoscenza dell’ uomo e della società. » In un elegante 
volumetto egli quindi ci presenta le note biografiche di oltre 680 uomini 
chiari nelle lettere e nelle arti, colla indicazione delle loro pubblicazioni 











376 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 





se letterati, delle loro opere se artisti. Sono esclusi quelli che si segnala- 
rono nella politica, nella religione e nelle imprese di guerra, perchè 
l'autore ha di essi già tenuto proposito negli Annali del Friuli. Sono 
notizie brevi, precise, poste a guisa di vocabolario alfabetico, che riesce 
fucile non meno che utile consultare. Così tutte le regioni d’Italia aves- 
sero un lavoro identico a questo di cui rendiamo conto, chè in tal modo 
si acquisterebbe una erudizione facile e chiara sugli uomini che si di- 
stinsero nelle scienze e nelle arti e si otterrebbe un’agevole conoscenza 
delle civiltà passate, che suno preparazione alle future. 

In principio del libro il chiaro autore cita tutte le fonti, donde 
estrasse con pazienza ammirevole le sue notizie; e la cura diligente colla 
quale ha compilato questi Cenni ne garentiscono l'esattezza storica. Fac- 
ciamo quindi le nostre felicitazioni allo egregio vegliardo che ha impie- 
gato gran parte della vita ad illustrare la sua regione natia. 


Biblioteca Recanatese di CLEMENTE BenEDETTUCCI. — Recanati, ti- 


pografia Rinaldo Simboli. 


Il nome di quel cultissimo prete che è don Clemente Benedettucci non 
è per certo nuovo a’ lettori dell’Antologia, i quali aspettano da lui la 
promessa edizione di tutte le opere edite, sconosciute 0 poco note di Gia- 
como Leopardi, onde già ha dato un importantissimo saggio del quale 
fu parlato in questo periodico, e che fece bella mostra di sè all’Esposi- 
zione di Torino. 

Il lavoro che l’egregio Benedettucci ha ora condotto a lieto termine è 
frutto di non pochi anni di assiduo e coscienzioso lavoro, ed è una no- 
vella prova dell'amore ch'egli porta al paese nativo, e della sua forte e 
secura dottrina. 

L’opera, che abbiamo sott’occhio, può dirsi una compiuta biografia di 
quanto l'ingegno recanatese ha prodotto dal 1443 in poi. Le notizie bio- 
grafiche e bibliografiche che accompagnano il titolo di ogni pubblicazione 
tolgono di non poco alla noiosa aridità del catalogo, e ne rendono dilet- 
tevole, e sopra tutto istruttiva la lettura. 

Dalla lettera A alla lettera Z, come l’autore avverte nella prefa- 
zioncella ai suoi pochi lettori, le notizie son tolte alla Biblioteca Picena, 
pregevolissima raccolta restata infaustamente interrotta appunto dopo 
quella lettera. Dall'elle in poi son tutta opera del nostro, che non ha ri- 
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sparmiato nè veglie, nè spese, per riunire, ordinare e catalogare i non 
pochi scritti degli autori recanatesi. 

Con eccessiva modestia il Benedettucci avverte non trattarsi già di una 
bibliografia recanatese, sì bene di un semplice catalogo di opere d’autori 
recanatesi, fatto più che altro per invogliar altrui a compiere il lavoro 
sì bene incominciato. Ma a noi pare, checchè ne pensi il suo autore, un 
lavoro bibliografico bello e buono, che, come fa grande onore al suo in- 
gegno di ricercatore, così illustra la patria di Giacomo Leopardi, che 
senza poltrire nelle oziose piume occupò il tempo e l’ingegno in opere 
utili e durature. 

Per gli studiosi del Leopardi il lavoro del Benedettucci ha poi una 
specialissima importanza per la accurata menzione che fa di tutti gli 
scritti e di tutte le opere di Monaldo, e per le molte, e talora importanti 
notizie biografiche e bibliografiche che fa seguire all'indicazione delle 
medesime. 

Il Benedettucci ha avuto la fortuna di studiare le opere di Monaldo 
nella ricca biblioteca paterna, ove Giacomo fece i suoi primi studi, e al 
cui splendore provvede ora, con molta lode, il presente conte Giacomo: 
ha potuto così raccogliere fatti e notizie importantissimi, sì che non te- 
miamo punto di asserire che l’opera sua è indispensabile a quanti si oc- 
cupano di studi leopardiani. 

Agli amatori e cultori del grande poeta farà anche non piccolo pia- 
cere l'apprendere che il Benedettucci pubblicherà presto quale Appendice 
al suo lavoro, l'elenco di tutti gli scritti dell’'immortale cantore della Gi- 
nestra. Ognuno intende di leggieri quale e quanta sarà l’importanza del- 
l’Appendice che il Benedettucci promette di aggiungere alla Biblioteca 
recunatese. Da un cultore sì amoroso e paziente de’ buoni studi, non pos- 
siamo non aspettarci un lavoro degno in tutto del Leopardi, e utilissimo 
a’ suoi molti ammiratori e studiosi. 


PEDAGOGIA. 


Temi per composizioni italiane compilati secondo gli ultimi pro- 
grammi ad uso delle scuole classiche, tecniche e normali, con un’Ap- 
pendice di temi proposti in quest’ultimo decennio per gli esami di 
licenza liceale, ginnasiale, tecnica e di patente normale, di ALESSAN- 
pro AvòLI. — Roma, 1885, Ditta G. B. Paravia 6 Comp. 


L’egregio prof. A. Avòli, cui la letteratura leopardiana deve lo splen- 
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dido lavoro su Monaldo, ha avuto una idea da vero eccellente. Confor- 
mandosi agli ultimi programmi ministeriali, ha raccolto ben 976 temi per 
composizioni italiane, la cui utilità e opportunità è indescrivibile. 

Chi insegna lettere italiane sa, per esperienza, come riesca difficile lo 
scegliere continuamente nuovi temi atti a conseguire lo scopo cui un ben 
diretto insegnamento deve mirare; quanta e quale cautela debba usarsi 
nella scelta; come i temi fittizi e futili sieno da scansarsi, e come la ma- 
teria dello scrivere debba dedursi, oltrecchè dagli studi della scuola, dagli 
esempi di qualche virtù, dalla rappresentazione delle cose in mezzo alle 
quali essi vivono e delle quali partecipano, sì da esercitarsi di continuo 
nella vita civile e domestica. 

I programmi dicono che i discepoli debbono esercitare lo stile in argo- 
menti atti ad ispirare amore alle bellezze della natura e dell’arte, mas- 
sime al bello morale; che far debbono prova di raziocinio e di erudizione 
comparando ed esaminando insigni prose e poesie, così della nostra, come 
della letteratura greca e latina. 

Questi consigli sono assai giusti, e assai utili: ma non sempre vien 
fatto agli insegnanti, o per mancanza di tempo, od altre ragioni, di atte- 
nervisi. Che alla salute, dunque, di tutti, maestri e discepoli, abbia pen- 
sato e provveduto l’egregio Avòli, è ottima cosa, e a lui debbonsi vivis- 
sime lodi. 

Fu uttimo divisamento l’aver raccolto in Appendice 130 temi già pro- 
posti dal Ministero della pubblica istruzione o dalle giunte esaminatrici 
per gli esami di licenza e di patente, e l'aver dato la Tavola delle cose 
principali onde è fatto cenno ne’ relativi temi. 

Un pensiero, un fatto, forse appena accennati in un luogo, trovano 
così altrove, se non il loro pieno sviluppo, un argomento, una testimo- 
nianza, una conferma, un esempio che li illustra, li determina meglio e 
li corrobora. Lo scolaro (e questo libretto serve anche mirabilmente agli 
allievi) che si trovi impacciato nello svolgimento di una composizione, e 
non sappia ove dare il capo per trovare un po’ di sostanza, non avrà che 
a consultare la Tavola e a leggere i temi ivi indicati, e raccoglierà buona 
messe per la sua composizione. Tutto ciò ch'è architettura, industria, la- 
voro d'arte, è rimesso alla diligenza ed al suo ingegno. 

Noi siamo certissimi che la benemerita classe degl’insegnanti vorrà 
fare la migliore e la più onesta accoglienza alla raccolta dell’Avòli, 
che si rende così una volta più benemerito dell'educazione e dell'istruzione 
giovanile. 
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Carta corografica della provincia di Roma, disegnata da FiLmrro 
NicoLay alla scala di 1 a 100,000. — 1884, Ditta G. B. Paravia e 
C., Torino. 


La solerte casa editrice Paravia e C., il cui nome è ormai indissolu- 
bilmente congiunto con tutto ciò che si riferisce al progresso delle nostre 
scuole, ha intrapreso una pubblicazione non meno pregevole che utile : 
le carte corografiche delle diverse provincie italiane ad uso delle scuole 
elementari e secondarie. Non fa mestieri spendere molte parole per dimo- 
strare l'utilità di queste carte murali, soprattutto dappoichè i programmi 
ministeriali per l'insegnamento della geografia prescrivono, ben a ragione, 
uno studio più minuto e speciale sulla provincia ove ha sede la scuola. 
Non sappiamo se gli editori intendano proseguire questa pubblicazione 
per tutte le 69 provincie italiane, finora tre sole sono già venute alla 
luce, cioè quelle delle provincie di Cuneo, di Firenze e di Roma. L’esat- 
tezza del disegno, la chiarezza e perspicacia dei segni e dei caratteri e 
la diligenza dell'esecuzione, ci fauno vivamente desiderare che sia conti- 
nuata questa pubblicazione, sicchè fra non guari ogni scuola italiana 
possa essere provveduta della carta murale della propria provincia, e di 
una carta bella, nitida, elegante come sono le tre già pubblicate. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Il Credito agrario e le Banche di emissione, per l'avv. ALBERTO 
Quarta. — Roma, tipografia della Camera dei Deputati, pagine 260, 
in-12. 


La quistione del credito agrario affatica ora la mente di economisti e 
legislatori, e si connette intimamente colle nuove necessità e gl’invocati 
miglioramenti dell'agricoltura e degli agricoltori. E questo fatto, così no- 
tevole, è conseguenza di molteplici cagioni, che derivano dalla natura e 
dall'ordinamento della proprietà fondiaria, messa in relazione collo svi- 
luppo delle industrie moderne, e delle quali hanno investigato acu- 
tamente la scienza e l'efficacia alcuni scrittori, come il Rodbertus, lo 
Stein e qualche altro. 

Però l’autore del libro presente non si eleva a tale altezza nelle sue 
varie considerazioni; ma tratta piuttosto di quegli argomenti, che si ri- 
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feriscono al modo pratico di risolvere quel problema. Espone a tal uopo i 
tentativi fatti in Italia, i progetti di legge escogitati dai ministri conse- 
cutivi, le leggi vigenti nei principali Stati d'Europa, e i sistemi vari, che 
sono stati posti in discussione e in esecuzione, accennando altresì ai due 
tipi caratteristici, che sono le istituzioni cooperative dello Schultze De- 
litsch e le unioni agricole del Ruffeisen. Parla delle condizioni dell’agri- 
coltura in Italia, come risultano dall’inchiesta agraria, delle Barche po- 
polari dispensatrici e mallevadrici di credito agrario, dei benefici effetti 
che ne son derivati, e delle operazioni somiglianti compiute in parte 
assai tenue dalle Banche ordinarie di emissione. Tocca qua e là delle dif- 
ficoltà pratiche che si frappongono allo svolgimento del credito agrario, 
difficoltà provenienti, non solo dall’indole particolare dell'agricoltura, in- 
capace di miglioramenti e di compensi a breve scadenza, ma eziandio 
da molte disposizioni del diritto vigente: e fa un cenno delle ultime discus- 
sioni, agitatesi in Italia su questo argomento e dei disegni di legge pre- 
sentati alla Camera dei deputati, od elaborati nel Ministero di agricol- 
tura. Nondimeno ancora sub iudice lis est, e il Governo non ha concretato 
le sue deliberazioni in questa materia, quantunque mostri la ferma vo- 
lontà di far qualche cosa. 

E lo stesso autore, quantunque riferisca nel suo libro molti particolari 
utili e interessanti, e parli di questi vari tentativi e progetti con una 
certa diffusione, non approda a risultati ben determinati e praticamente 
efficaci. Le sue proposte principali si riducono a due: un credito agrario 
italiano, esercitato da tutti e sei i nostri istituti bancari, riuniti in con- 
sorzio, con un patrimonio speciale destinato a tal uopo e composto con 
due quinti del fondo di riserva; e l'emissione di cartelle agrarie fino al- 
l'ammontare del doppio del capitale versato, ammortizzabili da tre a 
quindici anni, fruttanti interesse, e scontabili dalle Casse di risparmio. Ma 
l’autore non dimostra particolarmente come debbano effettuarsi le sue 
proposte, non accenna alle difficoltà che incontrano, non prevede i dissidi 
che possono nascerne nei medesimi istituti di credito, impegnati a quel 
modo in operazioni diverse, non parla delle modalità e garanzie necessa- 
rie. Il problema sta tutto in ciò, che si promuova l’avvicinamento del 
capitale all'agricoltura e si agevoli agli agricoltori, posti in condizioni 
speciali, l’uso del credito mediante sistemi e mezzi acconci. E questo pro- 
blema assai complesso rimane ancora in gran parte insoluto. 

In conclusione il libro del Quarta, comechè non abbia difetto di no- 
tizie e di dati, nè manchi di alcuni pregi, è deficiente nella parte essen- 
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ziale; perchè l’autore su certe quistioni fondamentali sorvola facilmente, 
invece di discuterle a fondo. Inoltre esso non serba la debita propor- 
zione nelle materie trattate e manca di g:'usta economia in tutte le sue 
parti, parlando soverchiamente di cose o troppo note o non necessarie 
allo scopo, e tacendo di altre utili o indispensabili. L'argomento princi- 
pale non è svolto in tutti i suoi particolari e tenuto sempre di mira, ma 
confuso con altri diversi od estranei. E però la trattazione di esso perde 
gran parte di efficacia, e non risponde al fine proposto. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Principii di una preistoria del diritto come propedeutica alla 
preistoria del diritto romano pe] dott. A. Zocco-Rosa. — Milano, 
Grieb, p. 98. 


Gli studi sulla preistoria del diritto, che contano già parecchie opere 
in Inghilterra e in Francia, e qualcuna in Germania, fanno appena capo- 
lino in Italia, e non possiamo a meno di dare il benvenuto a quei valorosi 
che vi dedicano le loro cure pazienti, tanto più se vi si accingono con 
tanta preparazione, e vi attendono con zelo così indefesso e perseverante, 
come fa lo Zocco-Rosa, benchè ancora in giovane età. Il libro, ch'egli ora 
dà fuori, serve propriamente d’introduzione a un altro, che vedrà quando 
che sia la luce, sulla preistoria del diritto romano; ma anche così, come 
sta, è degno di molta considerazione. L’À. comincia dal determinare i 
principii, ch'egli chiama originatori, della preistoria del diritto e traccia 
le linee generali di essa, studiandone i diversi periodi in correlazione alle 
fasi sociologiche dell'umanità, a cominciare dal momento embriologico, in 
cui dell’organismo del diritto non c’era ancora che un protoplasma omo- 
geneo e amorfo, per seguirlo nel suo svolgimento, nei suoi passaggi suc- 
cessivi dall’omogeneo all’eterogeneo, dal semplice al complesso, finchè, di- 
ventato adulto, non appaiano i codici e i legislatori. 

L’A. distingue vari periodi e deriva il criterio di questa divisione dal 
natural sincronismo preistorico tra il diritto e la vita. 

Nel primo periodo il diritto è un prodotto naturale, che germoglia 
dalle necessità della vita; e si capisce che la prima forma sua non poteva 


essere che rudimentale, embrionale e rozza; ogni organismo si è svolto da 
poco, da ovuli, da cellule, da germi e così il diritte. Propriamente la forza 
dell’uomo primitivo nelle sue forme più brutali e violente, guidata dall’i- 








382 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


stinto più che dalla riflessione e dal pensiero, è stata il primo suo invo- 
luero e il suo naturale organo di attuazione e protezione. Obbiettivamente 
essa si risolveva in una violenta occupazione o in una preda, 0 in una rea- 
zione istantanea e violenta contro la forza estranea che minacciasse di 
torgli o diminuirgli il possesso di ciò che gli faceva mestieri pei bisogni 
quotidiani. 

Nel secondo periodo il diritto dalla originaria sua semplicità incoerente 
passa grado a grado ad una crescente complessità coerente. C'è una evo- 
luzione organica del diritto, e anche le forme di manifestazione della forza 
individuale diventano sempre più complesse man mano che l’età storica si 
avvicina. Durante tutta l’età paleolitica gli uomini vivono in istato sel- 
vaggio, cacciando e pescando: la famiglia non è ancora nota ; ma siccome 
la caccia e la pesca diventano il quotidiano esercizio dell'uomo, con ?sse 
vengono ad accentuarsi i mezzi originari di occupazione. Appunto questi 
mezzi segnano il primo passaggio dell’organismo del diritto ad una strut- 
tura incipientemente complessa. Insieme la reazione istantanea diventa 
vendetta, la quale rappresenta la prima evoluzione morfologica nelle ma- 
nifestazioni della forza individuale rivolta alla natural difesa del diritto 
primitivo. 

Un altro progresso si verifica nell'età neolitica, che corrisponde alla 
vita pastorale. È allora che colla famiglia nascono i primi rapporti so- 
ciali e con la potestà barbarica del marito e del padre la prima forma ru- 
dimentale di autorità e di governo. In questi tempi l’uomo doma gli ani- 
mali e se ne fa un gregge, che è la prima figura di dominio individuale. 
Nondimeno il diritto si manifesta ancora in modo tutto subbiettivo me- 
diante la forza individuale, in cui si trova involuto. L'A. dice che soltanto 
colle società civili e politiche sorgono gli organi necessari alla attuazione 
obbiettiva del diritto; e allora (non prima) una forza sociale si sostituisce 
alla originaria forza individuale nella attuazione e difesa del diritto. Non- 
dimeno anche la manifestazione della forza individuale subisce una nuova 
evoluzione morfologica. È una forma più complessa di vendetta privata: 
è già vendetta del sangue. Ma insieme nasce la composizione dal bisogno 
di por termine a uno stato pieno di lotte e di minaccie. La composizione 
è a un tempo una riparazione dell’offesa e una sanzione della pace con- 
chiusa. 

Segue il periodo dei metalli, che coincide col consolidarsi dell’agricol- 
tura. Allora la vita si fa sedentaria e l'organismo sociale s’avvia alla stadio 
civico del suo svolgimento. In questo tempo compaiono le prime leggi. I 
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tesmofori e legumlatores le presentano come cosa ispirata dagli Iddii, e la 
influenza teologica circonda il diritto di un’aureola divina, dandogli la 
sola sanzione che potesse proteggerlo in seno di quelle società nascenti. 
Del resto anche l'aggregazione civile si è formata per gradi. Abbiamo un 
momento politico incipiente e uno già adulto. Nel primo stadio dura tut- 
tavia la veemenza del sentimento giuridico subiettivo e dura l’impiego 
della forza individuale in difesa del diritto; ma si unisce alla forza so- 
ciale, salvo che questa non interviene se non pei fatti che offendono la co- 
munità o la minacciano. Nel secondo, lo Stato è rassodato, e la forza col- 
lettiva è sostituita interamente alla forza individuale, che si considera 
come inconciliabile coll’armonia, coll’ordine e colla pace, che sono i coef- 
ficienti necessari del vivere sociale. 

Tale è il libro che abbiamo letto con molto interesse; ma non vogliamo 
nascondere che esso si occupa piuttosto della evoluzione morfologica che 
non di quella organica del diritto. L'A. dice bene : ogni nuova evoluzione 
della vita porta anche un nuovo sangue al diritto; ma non risulta chiaro 
dal suo libro come il diritto siasi svolto nel suo organismo dal semplice al 
complesso. Certo non basta il dire che prima viene la proprietà, poi la fa- 
miglia insieme colla potestà del marito e del padre, e infine la società ci- 
vile e lo Stato. Invece egli si occupa abbastanza a lungo della attuazione 
del diritto. A questo proposito però non possiamo a meno di notare, che a 
nostro avviso la forza è ben più che un semplice involucro del diritto de- 
stinato a proteggerlo : è piuttosto un elemento del diritto, e nei primi 
tempi si confonde con esso, nè perde in seguito quel suo carattere. E anche 
di altre cose dubitiamo. Crediamo per es. che il duello, considerato come 
una lotta tra l’offensore e l’offeso, appartenga ai primi tempi selvaggi, in 
cui non c’era proprio altra legge che la forza organica dei combattenti, 
mentre è solo più tardi che il duello diventa un istituto giuridico e un 
mezzo di prova. L'A. dice eziandio, che nel periodo neolitico il diritto si 
manifesta tuttavia in modo affatto subiettivo, mediante la forza indivi- 
duale; ma e la famiglia ? Non sorge essa in questo periodo ? E non è essa 
una forza sociale? E l’A. stesso non ammette la vendetta del sangue ? Me- 
desimamente ci pare dubbio che la reazione violenta dei tempi selvaggi 
fosse già un diritto penale; forse è una procedura soltanto, e il diritto 
penale non è nato che colla composizione. Nè potremmo accettare la idea 
che la composizione sia diventata multa appena fu regolata dallo Stato, 
parendoci che abbia conservato ancora a lungo il suo carattere, finchè lo 
Stato non l’arrogò a se stesso. Forse anche, ci hanno troppe ripetizioni 
che nocciono alla economia del libro. E nondimeno ci piace il calore con 
cui è scritto, ci piace la molta conoscenza della letteratura, ci piace il 
retto criterio storico che lo informa, e ci piacerà di vederne la continua- 
zione, sperando che lA. voglia entrare in quei maggiori particolari, par- 
lando della preistoria del diritto romano, che qui, trattandosi di una sem- 
plice introduzione, non ha creduto opportuno di darci. 














NOTIZIE 


— Fra le molte pubblicazioni ricevute in questi giorni dobbiamo se- 
gnalare le seguenti che ci pervennero dal solerte editore libraio, Ulrico 
Hoepli di Milano, delle quali sarà fatta analoga recensione: 

« Milano Tecnica, dal 1859 al 1884, pabblicazione fatta a cura del col. 
legio degli ingegneri ed architetti. Il volume di circa 600 pagine con- 
tiene 23 incisioni nel testo, 104 tavole illustrative, una carta ipsogra- 
fica e due piante della città. 

« Tecnologia del calore del professore Rinaldo Ferrini. — Seconda 
edizione migliorata ed accresciuta con 211 figure nel testo. 

« L'agricoltura in Italia, dieci anni di esperienze agrarie eseguite 
presso la scuola superiore di agricoltura di Milano dal direttore professore 
Gaetano Cantoni. — Con due incisioni. » 


— La ditta Paravia e C. ha pubblicato un nuovo volume della Bi- 
blioteca scolastica: M. 7. Ciceronis De Oratore. Libri tres, curante doct. 
A. C. Firmanio. 


— Dall’editore Zanichelli di Bologna usciranno tra giorni alla luce 
le Rane di Aristofane, tradotte in versi italiani da C. Castellani, con 
introduzione e note, ecc. 


— La casa Loescher di Torino pubblicherà quanto prima una 
Raccolta Scolastica dei principali monumenti architettonici delle diverse 
epoche delle civiltà. La scelta mira principalmente alla riproduzione 
dei monumenti, che più giovano ad illustrare i libri di storia che si leggono 
nelle scuole. Consterà di 62 tavole in eliotipia, che riproducono in pic- 
colo formato la raccolta storica in oleografia edita a Vienna dalla casa 
Hélze, a cura del professore Langl. Ogni tavola sarà preceduta da due 
pagine di testo, che recheranno le notizie occorrenti alla intelligenza del 
rispettivo monumento. 
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— Nelle vicinanze della porta Salara, si trovò una stanza sepol- 
crale contenente otto bellissimi sarcofagi, sei dei quali sono adorni di 
figure in bassorilievo. Nel 1° sono rappresentati i due Dioscuri nel- 
l'atto di rapire le Leucippidi, e nelle testate si veggono le quadrighe 
dei divini gemelli. Nel coperchio poi sono scolpiti eleganti gruppi di 
vittorie immolanti. Nel 2° si vede effigiato un Baccanale. Il 3° è ador- 
nato di un ricco festone sorretto da genietti alati e da vittorie, e su 
questo sono scolpiti i ritratti dei coniugi che ebbero sepoltura in quel- 
l'urna. Il 4° è adorno parimenti di festoni e maschere teatrali, ed il 
5° di chimere. Nel 6° finalmente è rappresentata la nascita di Bacco. 
Dallo stile delle sculture può giudicarsi che il monumento sia del se- 
condo secolo dell'impero. 


— Presso il Laterano, e precisamente nei dintorni della Scala Santa 
si è trovata in questi giorni una bella statua muliebre panneggiata, di 
grandezza naturale con iscrizione greca nella base, che può apparte- 
nere al terzo secolo. Da questa apprendiamo che il simulacro fu posto 
da un genero alla sua prudente suocera “ Eubulion. , 


— Nel medesimo luogo è tornato in luce un cippo marmoreo con 
iscrizione latina consacrata agli dei campestri ed al genio dell’impera- 
tore Adriano dagli equiti singolari nativi della Tracia. Questi soldati 
formavano la guardia a cavallo degli imperatori romani, ed è da no- 
tarsi che essi aveano un loro quartiere appunto nel Laterano. 


— Nella via dello Statuto presso Santa Maria Maggiore si è sco- 
perto il larario ossia la cappella domestica di una antica casa romana. 
Questa cappella è di pianta rettangolare con parecchi gradini nelle pa- 
reti, e su questi erano collocate piccole statuette di varie divinità come 
Giove Serapide, Venere, Ercole e Bacco : vi si rinvenne pure un cippo 
del dio Horon con geroglifici egiziani. Nel fondo poi era posta una statua 
maggiore delle altre, rappresentante la Fortuna col cornucopio nella si- 
nistra ed il timone o gubernaculum nella destra. Si spera che questo im- 
portante monumento sarà conservato. 


— L'editore Charpentier ha pubblicato il romanzo di Emilio Zola, in- 
titolato: Germinal. 
Vol. L, Serie II — 15 marzo 1885. 13 
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— Presso Calmann Lévy è apparsa l’opera : Le libre Échange et l'Im- 
pòt, études d’'économie politique par le feu duc de Broglie, publiées par 
son fils. ° 


— Coi tipi del Dentu s'è pubblicato il 2° volume delle Mémoires sur le 
second Empire, del signor de Maupas. 


— Presso Plon e Nourrit ha veduto la luce un lavoro dell’accademico 
Camillo Rousset, intitolato: Le marquis de Clermont Tonnerre, ministre de 
la Restauration. 


— La casa Marpon e Flammarion ha pubblicato: Une évasion de 
Lambèse, souvenirs d'un excursionniste malgré lui, par A. Rane. 


— Una novella di Catullo Mendez è stata pubblicata dall'editore 
Deuke col titolo: Le Rose et le Noir. 


— Dall’editore Plon ha veduto laluce un’opera del conte di Dalmas, 
intitolata : Les Japonais, leur pays et leurs mocurs. 


— A Parigi fuinaugurata, il 6 di marzo, al palazzo delle Belle Arti 
l'esposizione delle opere del celebre pittore Eugenio Delacroix. Nella 
stessa città si è aperta al Cercle de la Librairie l'esposizione delle opere 
di Gustavo Doré, l’illustratore della Bibbia, della l)ivina Commedia, del- 
l’Orlando Furioso, del Don Chisciotte, ecc. 


— Il Governo inglese ha ricevuto il primo volume del Diario del ge- 
nerale Gordon, mandatogli dal generale Woolseley. Gli altri cinque volumi 
del Diario sono in mano dello stesso generale Woolseley. Era, dicono, de- 
siderio dell’eroico difensore di Kartum che della pubblicazione delle sue 
memorie s’incaricasse il Governo inglese, il quale non lascerà di pubbli- 
carle tosto che avrà in suo potere tutti i volumi del Diario. 


— I giornali inglesi riferiscono la voce che Mark Twain, il celebre 
umorista americano, si recherà fra non molto in Inghilterra per farvi 
delle letture pubbliche. 


— Gli editori Cassel e C. di New York si sono assicurati i diritti 
legali per lu pubblicazione dell’Inferno di Dante Alighieri, colle illu- 
strazioni di Gustavo Doré. 
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— Il rev. William Cushing pubblicherà fra poco un libro intitolato : 
Iniziali e pseud nimi, in cui saranno riuniti i materiali raccolti da Al- 
bert R. Frey, della biblioteca Astor. L’opera sarà composta di due parti: 
un indice di circa 10,000 iniziali e pseudonimi, disposti per ordine alfa- 
betico, e circa 6500 nomi reali di autori, corrispondenti ai pseudonimi, 
con brevi notizie e le date di nascita e di morte degli scrittori. 


— Sampson, Low e C., di Londra, hanno pronto per la pubblicazione: 
Vita e reminiscenze di Gustavo Doré, compilato su dati e documenti 
forniti dalla famiglia e dagli amici. L’opera conterrà sopra 50 illustra- 
zioni di schizzi e disegni inediti di Doré, dalla sua giovinezza alla morte, 
oltre moltissime scelte fra le migliori di quelle pubblicate. 


— Gli editori Chapmann e Hall hanno pubblicato a Londra un nuovo 
romanzo di Giorgio Meredith che ba per titolo : Diana of the Crossway. 


— La casa editrice Macmillan e C. ha stampato le memorie di Mark 
Pattison. È un libro di cui s'è molto occupata la stampa inglese. 


— Glieditori Tribner e C. pubblicheranno fra breve un nuovo libro 
di saggi politici, artistici e letterari di Tommaso Sinclair. 


— Ilcapitano Schley, comandante della spedizione che salvò l’esplo- 
ratore dei mari polari, capitano Greely, e il professor Soley compongono 
una relazione della pericolosissima impresa. Il libro, che conterrà molte 
illustrazioni, sarà intitolato : The rescue Greely (La liberazione di Greely). 


— A New York, presso gli editori Appleton e C., uscirà una pubbli- 
cazione, che conterrà quattrocento illustrazioni, destinata a far conoscereal 
pubblico americano l’arte inglese contemporanea. Avrà per titolo: English 
Art in 1884 (l'Arte inglese nel 1884). 


— Gli editori Chapman e Hall pubblicheranno un commento sto- 
rico al codice criminale tedesco del signor G. Prage. 


— È stata tradotta in tedesco l’opera intorno al Buddismo esoterico 
di A. P. Sinnet. 


— Dalla casa editrice tedesca, a Stuttgart e a Lipsia, è stato pub- 
blicato un romanzo d’argomento contemporaneo intitolato : Z Siedalds. 
Ne è l’autore Guglielmo Jordan il poeta che ha scritto i Nibelungi. 
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— Si annanzia la prossima pubblicazione delle memorie dell'abate 
Liszt che saranno certamente importanti per la storia della musica. 


— Abbiamo visto il primo e secondo numero di un nuovo giornale 
d'arte che si pubblica a Berlino: il Kunstfreund. La casa Grote, che lo 
dà fuori, è celebre già per la bellezza delle sue illustrazioni: e questo 
nuovo giornale riuscirà certamente molto interessante a giudicarne dal 
primo saggio. Si propone un indirizzo specialmente pratico. Una stampa 
aggiunta al 2' numero reca una bellissima riproduzione di un disegno 
di A. Diirer: Sansone che vince i Filistei. 


— È morto l’insigne matematico francese Alfredo Serret, membro del- 
l'Accademia delle scienze. Era nato nel 1819. Fece i suoi studi nella 
scuola politeenica donde uscì luogotenente d'artiglieria. Ma non tardò a 
lasciare il servizio militare per dedicarsi tutto allo studio delle matemati- 
che. Nel 1861 fu istituita per lui nel collegio di Francia la cattedra di 
meccanica celeste. Nel 1863 fu incaricato, nello stesso collegio di Francia, 
dell’insegnamento del calcolo integrale e differenziale. Scrisse molte opere, 
fra le quali un trattato di trigonometria, dei corsi di aritmetica, d'algebra, 
di calcolo differenziale e integrale. Gli si deve un’ edizione delle opere del 
Lagrangia. 


— A Vicenza, sua patria, è morto l'ingegnere Francesco Molon, scien- 
ziatoe patriota che reseimportanti servigi al proprio paese. Francesco Molon 
aveva preso le armi nel 1848 e combattè valorosamente a Montebello e a 
Vicenza, e quindi ebbe parte gloriosa nella difesa di Venezia, comandando 
una batteria d'artiglieria. Posate le armi, ritornò a Vicenza dove attese 
alla sua professione d'ingegnere e a’ suoi studi scientifici. Dal 1849 al 
1866 diresse l’azione dei comitati segreti nel Veneto, insieme ad altri be- 
nemeriti cittadini di quelle provincie, inviando continuamente relazioni e 
informazioni al Governo italiano. Nel 1866 si sottrasse alle indagini 
della polizia austriaca e riparò in Lombardia dove rimase fino alla libera- 
zione di Vicenza. Aveva formato un battaglione di volontari per combat- 
tere nel Trentino ma sopraggiunsero l’armistizio e la pace. Dopo quel 
tempo visse a Vicenza attendendo a’ suoi lavori in servizio della scienza. 
Fra i suoi scritti più lodati citiamo lo Studio sui popoli antichi e moderni 
dei sette Comuni del Vicentino e la sua Idrografia antica e moderna dei 
fiumi Astico, Bacchiglione, Retrone e Brenta. 








Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 


Davin MARCHIONNI, Responsabile. 
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L.64,300,000 | 29 febb. ISS 539 |» | + 7,9 | » 288| 309 | 980 20;l| DIR) 
Germania | | | | | | | | | | 
Borea dell | 23 febb. 1885 7231 | 265 » » |458,7| 53,1] 811,2 312,4 | » | | 
dell’Imp. | 3 febb. 185 | 728 | 91 > | » |di74]| 582|8526/3051| > | 5 lay 
Capitale | 7 mar.l885| 7220 | 251 — 10 |— 0,9 410,1| 54,7| 840,2] 2997/88 97) ° [9% 
L. 150,000,000 | 7 mar.1SS4 715.1 | 326! — 337 ” 7,3) 390,1] 45,5| 835,8! 201, | » | | 
nehe private | | | | | | 
” bg 31 gen. 1885 | 1059 1A » » | 3579] 206| 2372/1018] » Î 
Capitale 28 febb, 1835 1048 15| —21 |+0,1|3550| 30,3! 235,9] 1033/4441 5 
| L. 185,415,000 | | | | 
7a | | | | 
Russia 4 febb.1885 | 6814} 45/10023| » |>]{=- 930| 715|33584| 636,9| » 
Capitale Il tebb. 1885 | 681.4] 45|10078| » » » i 921] 715|38739 6899! > | g 
; 18 febb. 1835 | 681,41 4510069] » | » |+46{ 918| 675]|38730| 7104 [15 13 
| L. 100.000.000 | 20 febb.1884 | 681,4| 45|12693| » | » |-2624| 928| 1129/4135.0 605,6 | » 
Il | | Ì L LA bee A 
| NOTE. 
i (1) Per le Banche che non distinguono l’oro dall’argento nel loro fondo metallico, questo viene indi- 


| cato con cifra complessiva fra le due colonne: oro e argento. 

(2) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da quelle di anticipazione, o dove il 
portafoglio comprende operazioni diverse, l'ammontare degli impieghi e del portafoglio viene indicato 
con cifra complessiva fra le due colonne: sconti e anticipazioni. 

(3) Milioni e centinaia di mille lire nostre. 

ll , (4) Ledifferenze cadono fra la situazione più vecchia e quella alla data più recente e fra questa e la 
| situazione corrispondente annuale. 

P (5) La proporzione per cento fra le specie metalliche e la circolazione cade sulla situazione all’ul- 
ll tima data corrente. 
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